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Quando si parla di minaccia e di 
modello di Difesa si entra in area 
che di norma è pascolo elettivo di 
chi per professione, tentazione in- 
tellettuale o suggestione di tema 
‘ama dedicarsi al goloso esercizio del 
sofisma e della dotta dissertazione 
Ma lo sconvolgimento in atto nello 
scenario, cui siamo ormai da decen- 
ni consueti, poiché toglie ogni sicu- 
rezza di riferimento urge, specie chi 
non è professionista di alte strate- 
gie, alla ricerca di un approccio 
pragmatico al problema. Se non al- 
tro per un recupero d'identità. C 
cando di capire con umiltà e buon 
senso, al riparo quindi dai condizio- 
namenti prodotti dai feticci della 
tradizione o delle tesi preconfezio 
nate. Ma per evitare che tale ci- 
mento divenga inutile esercizio re- 
torico' è necessario a premessa con- 
cordare sul fatto che qualsiasi mo- 
dello di difesa, che non sia pura 
astrazione filosofica o dissertazione 
etologica, prima di essere valutato 
se aderente alla posizione politica 
del Paese e allo scenario di minaccia 
ipotizzato deve poter contare sul- 
l’esistenza di uno strumento milita- 
re credibile ed efficiente. Non im- 
porta quali ne siano le dimensioni. 
ancora, nessun Paese, anche se 
neutrale o non allineato, a meno 
che non abbia le dimensioni del 
Principato di Monaco, può negarsi 
una capacità autonoma di difesa. Se 
poi si trova anche a pendolare tra il 
quinto e il sesto posto nella lista dei 
Paesi più industrializzati e desidera 
svolgere una politica estera di tono 
adeguato a tale livello, l'esigenza si 
accentua. Pertanto la disponibilità 
di uno strumento militare credibile 
ed efficiente, se è condizione neces- 
saria di autonomia politica e di di- 
gnità nazionale è condizione indi- 
spensabile per poter svolgere una 
politica estera di ampio respiro. Ol- 
tre che per aspirare all’auspicata 
partecipazione a forze integrate eu- 
ropee. Tale strumento inoltre, solo 
se credibile ed efficiente produce 
sicurezza. Dato che in un Paese de- 
mocratico non serve per fare la 
guerra ma per evitarla. La Storia è 
prodiga di indicazioni in tal senso. 
Nulla infatti invita alla violenza, al 


la prevaricazione e al disordine 
quanto la debolezza di chi dovre 
be istitutivamente opporvisi 
Quanto accaduto al Kuwait, solo 
per rimanere nel contemporaneo, 
insegna. Pertanto, se si accetta la 
validità di quanto sopra è bene, pri- 
ma di procedere oltre, dare una oc- 
chiata rapida, obiettiva e impietosa 
a quello che abbiamo oggi. Senza 
lasciarsi coinvolgere o distrarre da 
patriottismi d'istituto e dalla reto- 
rica consolidata nel tempo. Non ci 
vuole molto. Un Esercito e un’Ae- 
ronautica Militare che, a prescinde 
re dalle dimensioni, presentano le 
gravi carenze e obsolescenze a tutti 
ben note, che ne rendono sconsi- 
gliabile o quanto meno pericoloso e 
velleitario l'impegno oltre frontie- 
ra. Una Marina Militare che invece 
appare come la sola Forza Armata 
qualitativamente equilibrata per 
l'assolvimento dei suoi compiti isti- 
tutivi, anche se în previsione di 
consistente regresso quantitativo 
nel tempo. L'Autorità Politica, ben 
consapevole di detta situazione 
aveva infatti messo a punto una leg- 
ge promozionale diretta a rendere 
operativo il nostro strumento mili- 
tare, nelle attuali dimensioni, entro 
gli anni ’90. Operativo s'intende 
nel quadro dell'Alleanza e certa- 
mente non per fronteggiare in for- 
ma autonoma l'aggressione maggio- 
re prevista dal trascorso scenario 0 
qualsiasi altro cimento lontano dal 
patrio suolo. La possibilità di subire 
aggressioni dirette, maggiori o mi- 
nori, sembra ormai dileguata o al 
meno diventata molto meno proba- 
bile e immanente. Ma a ulteriore 
chiarimento del trascorso per me- 
glio capire il presente è bene preci- 
sare che, qualora le cose si fossero 
messe al peggio, ci sarebbe andata 
particolarmente male soprattutto 
nel settore terrestre. 

Infatti l'Alleanza cui provvida- 
mente apparteniamo avrebbe potu- 
to fornirci concorso tempestivo so- 
lo nel settore aeronavale, il quale, 
tra l’altro, per compiti e ambiente 
d'impiego opera sin dal tempo di 
pace in forma integrata. La flessibi- 
lità insita nei sistemi d'arma aero- 
navali ne consente infatti e consen- 


Sistema missilistico contrcarri di 
fabbricazione italiana «MAP». 


tirà comunque anche nel futuro 
l'immissione a rinforzo in tempi 
operativamente accettabili. Per il 
nostro Esercito che, caso unico nel- 
l'Alleanza, per contingenze geogra- 
fiche opera isolato, il primo rinfor- 
zo, certamente non determinante, 
non potrebbe arrivare prima di 
15/20 giorni. Rinforzi un po' più 
consistenti non prima di 30/40 
giorni. Quindi a cose fatte. E que- 
sto in qualsiasi scenario. Così era e 
così sarà. À meno di costosissimi e 
sempre più improbabili schiera- 
menti preventivi o preposizioni 
mento di armamenti ed equipaggia 
menti pesanti. 

Si tratta tuttavia di situazione 
insita in qualsiasi Forza Terrestre 
che debba operare contro Forze 
modernamente armate ed equipag- 
giate. Il cosiddetto intervento rapi- 
do è solo intendimento di etichetta. 


Perché è inutile trasportare celer- 
mente l’uomo se questi non è equi- 
paggiato con sistemi d’arma ade- 
guati al compito e non dispone della 
necessaria autonomia logistica. A 
meno che non si perseguano solo fi- 
ni dimostrativi. In genere inutili 
Quanto sta accadendo nel Golfo 
Persico è prova evidente di quanto 
detto sopra. Se le truppe irachene 
fossero penetrate in Arabia Saudita 
sarebbe sfumata ogni possibilità di 
soluzione diplomatica e, a parte gli 
effetti dirompenti sull'economia 
mondiale, il ristabilimento dello 
status quo avrebbe comportato un 
costo altissimo in sangue e risor: 
Pertanto, quando in casa nostra si 
disserta dottamente di disarmo bi- 
sognerebbe intendere il termine, 
più che nella semantica delle su 
perpotenze, come semplice indiriz- 
zo utilizzato a supporto di ridu- 
zioni dettate solo da scarsezza di ri- 
sorse e con il conclamato e mai at- 
tuato obiettivo di migliorare nella 
qualità. Altrimenti potremmo tro- 
varci nella situazione di quel grup- 


po di barboni che, comodamente 
installati in scatole di cartone sotto 
ponte stradale o ferroviario, discu- 
tono preoccupati sull'andamento 
della Borsa a Wall Street. Quindi, 
parliamo pure di nuovo Modello di 
Difesa e sforziamoci di analizzare la 
nuova minaccia. 

Ma consideriamolo solo un vali- 
dissimo esercizio che ha quale ine- 
ludibile pregiudiziale la rimessa in 
ordine di quella parte dello stru- 
mento attualmente disponibile che 
le nostre risorse ci consentiranno di 
mantenere in esercizio. 

Tanto, comunque vadano le cose 
e qualunque sia la conclusione delle 
nostre ricerche e dotte elucubrazio- 
ni le cose non cambieranno nella so- 
stanza. Ci terremo il poco che pos- 
siamo permetterci. A meno che non 
ci si voglia abbandonare al vano 
dialogare del gruppo di barboni di 
cui sopra. Ì tagli alla Difesa sono 
storicamente da sempre negli inten- 
dimenti dell’Autorità Politica o di 
una parte di questa almeno nei Pae- 
si liberi 


Carro armato italiano «OF 40». 


LO SCENARIO 


Non è il caso di spendere molte 
parole su quanto sta succedendo. 
La velocità e l’imprevedibilità con 
cui si susseguono gli eventi potreb- 
be rendere datata in breve tempo 
qualsiasi conclusione. E suffficien- 
te tenersi aggiornati il che, grazie al 
mass media più o meno specializza- 
to, non è difficile. Comunque un 
breve riepilogo di quanto d’inter 
se non guasta: 

# il Patto di Varsavia, almeno 
come Alleanza Militare, pare abbia 
proprio chiuso i battenti. La stessa 
Unione Sovietica appare avviata 
verso una Confederazione di Stati 
che per eterogeneità etnica, cultu- 
rale e di genesi storica non lascia 
grandi speranze alla conservazione 
dell’attuale identità politica e ideo- 
logica e, correlativamente, al man- 


tenimento di uno s/4/5 di superpo- 
tenza militare. E questo, per quan- 
to si dirà più avanti, è forse l'aspet- 
to più preoccupante; 

* la minaccia, fino a che le forze 
sovietiche resteranno in Europa 0, 
rientrate in patria, saranno smobili- 
tate, è da considerarsi trasferita dal 
Patto all’Unione Sovietica. Il che 
significa senz'altro riduzione quan- 
titativa, ma soprattutto aumento 
del tempo di preavviso. Il cosiddet- 
to warning time. Tuttavia, se le trat- 
tative in corso per il disarmo porte- 
ranno anche alla eliminazione del- 
l'armamento nucleare tattico, que- 
sto consentirà all’Unione Sovietic: 
di mantenere una significativa an- 
che se più ridotta superiorità nel 
settore convenzionale. Infatti il di- 
sarmo per le forze sovietiche ha si- 
gnificato eminentemente tecnico, 
in quanto comporta nei fatti l’eli- 
minazione dell’obsoleto presente 
nelle unità di 2° linea. Per i Paesi 
occidentali, almeno per quelli come 
il nostro, ha invece significato chia- 
ramente riduttivo sul piano militare 


con incidenze rilevanti sul piano 
politico e psicologico 

L'effetto degli eventi in atto ha 
infatti già avuto la risposta non solo 
nell'immediato taglio delle risorse 
economiche e di personale ma an- 
che nel settore legislativo. Ne è 
esempio la decisione di ridurre la le- 
va a 10 mesi, il che darà scarso go- 
dimento ai sempre meno in servizio 
di leva ma in compenso aumenterà 
e di molto il costo, a carico natural- 
mente delle spese di investimento, 
e ridurrà ancor di più la già scarsa 
operatività 

e le trasformazioni politiche 
prodotte in Europa dagli ultimi 
eventi stanno trasferendo l’instabi- 
lità già esistente tra i due Blocchi in 
tante instabilità locali in Europa e 
in area extraeuropea. Di queste è di 
particolare rilievo per noi quella in 
area Balcanica. Dette instabilità so- 
no inoltre accentuate oltre che dalle 
preesistenti tensioni etniche e poli- 
tiche dalle asimmetrie economiche 
evidenziate nel nuovo modello di 
riferimento adottato dai Paesi del- 


Semovente controaerei 76/62 durante una 
prova di tiro, 


l'Est. Pare infatti che il poter mani- 
festare liberamente sulle strade e 
sbertucciare i già potenti soddisfi 
solo le attese più immediate ed epi- 
dermiche. L'obiettivo più concre- 
to, di cui si desidera il consegui- 
mento in tempi brevi, s'identifica 
in quelle che sono considerate le 
conquiste più golose della democra- 
zia occidentale: il supermercato ben 
fornito, l’utilitaria in garage e ferie 
di durata adeguata possibilmente 
fuori dal territorio nazionale. Tutte 
conquiste che, a meno d'intervento 
divino, è difficile si possano conse- 
guire se non in tempi decisamente 
lunghi. I Paesi dell'Occidente non 
possono soddisfare contemporanea- 
mente le esigenze delle proprie aree 
meno sviluppate e insieme quelle 
dell'Est e del Sud. Inoltre, chi oc- 
cupa le posizioni più solvibili nella 
capacità di dare, appare oggi meno 
loquace e disponibile di un tempo 
perché distratto da altri obiettivi, 
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da altre priorità e comunque da 
maggiori cautele. Gli Stati Uniti in- 
fatti, appaiono disponibilissimi a 
lasciare all'Europa il nobile obietti- 
vo di assistere l'Est per potersi con- 
centrare su obiettivi extraeuropei 
di tradizionale e più diretto interes- 
se. Il Giappone all’apostolato e alla 
declamazione d'intenti ha sempre 
preferito l'approccio e il linguaggio 
mercantile, comunque appare mol- 
to più preoccupato e concentrato su 
quanto succede nei dintorni di casa 
e nel Medio Oriente. La Germania 
infine dovrà per parecchio tempo 
dedicare tantissimi marchi ed ener- 
gie alla sua unificazione che sta di- 
ventando un problema in costante 
gradiente di difficoltà in ogni setto- 
re. Una specie di grosso mezzogior- 
no trasferito nel suo settentrione. 
Tutto quanto detto finora andreb- 
be tuttavia relegato in archivio qua- 
lora le forze conservatrici dell'Est 
riprendessero l'iniziativa. La velo- 
cità e l'imprevedibilità di quanto 
avvenuto non c’induce certo alla si- 
curezza che non si possa tornare più 
o meno al precedente scenario. E 


con la stessa velocità. Anche se în 
modo più cruento. 


LA NUOVA MINACCIA 


Disegnare lo scenatio della mi- 
naccia è gelosa prerogativa degli or- 
gani informativi. Tuttavia l’incer- 
tezza e l’imprevedibilità di quanto 
in divenire autorizzano anche il 
non professionista a dire la sua. 
Magari con un'occhiata retrospetti- 
va alla storia, a una carta geografica 
aggiornata e ai diagrammi dello svi- 
luppo e del sottosviluppo economi- 
co. Intanto vediamo di rispondere 
al quesito circa la direzione di pro- 
venienza della minaccia, C'è infatti 
chi dice che continua da Est, altri 
che si sta profilando prevalente- 
mente da Sud. Bene, se ci sarà an- 
cora una minaccia militare e senza 
sbilanciarsi in merito alla sua pro- 
babilità questa continuerà a venire 
da Nord-Est. 

Lo dice lo scenatio, la storia, la geo- 
grafia e il buon senso. È chiaro che 
se parliamo di minaccia socio/crimi- 


Soldato della Military Police e truppe 
statunitensi in attesa di imbarco aereo, 


nal/economica questa viene, o me- 
glio continua a venire, da Sud e da 
Sud-Est. Ma solo questo tipo di mi- 
naccia, Infatti a Sud non esistono 
avversari con capacità di esercitare 
una credibile minaccia militare al 
territorio nazionale. Perché ci sepa- 
ra il mare. E l’allestire uno stru- 
mento aero/navale sufficiente alla 
bisogna non è nelle loro capacità 
tecniche ed economiche. Neppure 
in prospettiva. Il Barbarossa (Khair 
Ad Din) non ci è più dirimpettaio. 
Per minacciare seriamente ci vuole 
capacità e volontà. In alcuni dei 
Paesi del Sud o del Sud-Est ci sa- 
rebbe magari la volontà, ma manca 
la capacità. Tranne forse che per 
azioni di tipo terroristico che oggi 
sono comunque alla portata di tut- 
ti. Bastano pochi mezzi e totale as- 
senza di scrupoli. Ma anche il terro- 
rismo, che trovava sponsorizzazioni 
illustri grazie alla tensione Est- 
Ovest, a causa della sopravvenuta 


distensione deve ora affrontare cri- 
si d'identità e di alimentazione. Lo 
provano la caduta di credito di al- 
cuni noti epigoni dello stesso, il 
cambio d'indirizzo politico in corso 
in Siria, l'unificazione politicamen- 
te annacquante dei due Yemen e le 
prime avvisaglie di cambiamento 
nella stessa intransigenza politica 
della Corea del Nord. Anche il no- 
stro bizzoso dirimpettaio dopo le 
bacchettate ricevute via aerea è di- 
ventato molto più prudente. L'Iraq 
poi, per quanta buona volontà ci 
metta, non potrà occuparsi di tutto, 
specie se uscirà malconcio dall’av- 
ventura nel Kuwait. Non vi è dub- 
bio tuttavia che la vera minaccia, 
quella che potrà portare il nostro 
Paese e tutto l'Occidente, o quasi, 
all’asfissia economica può partire 
solo dall’area Medio Orientale. Ba- 
sterà che s’instauri nel Golfo un’e- 
gemonia petrolifera che s'ispiri più 
ad Allah che a sani principi di ma- 
croeconomia. E purtroppo esiste 
tutt'ora la possibilità che ciò avven- 
ga. Ogni altra minaccia che sia di- 
retta alla libertà e identità naziona- 


le non potrà in ogni caso prescinde- 
re dall'ocenpazione del territorio 
nazionale. Il che, per quanto ci rî- 
Guardi e pe poco probaile chesis, 
può avvenire solo lungo l’unica via 
di accesso disponibile pet consi- 
stenti forze terrestri. Cioè da E 
Il parlare di possibili minacce ani 
bie nel bacino Mediterraneo non 
sembra molto serio. Basterà ricor- 
dare che lo sbarco in Sicilia ha ri- 
chiesto più di 2000 navi. Quello in 
Normandia oltre 4000. E ambedue 
sono avvenuti con il totale dominio 
del cielo e del mare. Ciononostante 
quello di Normandia ha comporta- 
to pesantissime perdite. Quelli 
svolti poi a Salerno e ad Anzio, so- 
no stati molto prossimi al disastro. 
Non parliamo poi di operazioni 
solutive mediante immissione di 
forze dal cielo. Le esperienze del 
passato ci dicono che tutte le opera- 
zioni aviotrasportate che hanno in- 
teressato Forze dilivello superiore 
al battaglione si sono sempre risolte 
in sanguinosi disastri. Tranne che a 
Creta, che è stata tuttavia la pietra 
tombale dell'operatività strategica 


delle aviotruppe germaniche. Lo 
stesso discorso vale per la minaccia 
alle vie di comunicazione marittima 
nel Mediterraneo. Minaccia che so- 
lo la SOVMEDFLEET era ed è in 
grado di esercitare seriamente. Ma 
qualora questa riduca la sua forza o 
lasci il Mediterraneo, il che è pro- 
babile, oppure divenga presenza 
non ostile, il che allo stato attuale 
delle cose è sicuro, sembra proprio 
che tale minaccia sia destinata a 
scomparire. Dei Paesi rivieraschi si 
è già detto. Comunque se questi vo- 
lessero minacciare le vie di comuni- 
cazione marittima, stante la funzio- 
ne essenzialmente sottocostiera del- 
le loro marine, potrebbero svolgere 
solo azioni di disturbo o di tipo ter- 
roristico. Sempre e comunque pos- 
sibili senza usare necessariamente 
naviglio militare. Basterà ricordare 
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il minamento proditorio del Canale 
di Suez. E poi, anche un'occhiata 
distratta alla carta del Mediterra- 
neo ci dice che le massime vulnera- 
bilità alle vie di comunicazione del 
bacino sono l’accesso da Sud, attra- 
verso il canale di Suez, e la strettoia 
rappresentata dal Canale di Sicilia. 
Ma dette vulnerabilità appaiono 
più preoccupanti per i Paesi riviera- 
schi a Est del succitato canale. L'I- 
talia si trova nella rassicurante posi 

zione di chi ha l'immissione medi- 
terranea delle proprie principali vie 
di comunicazione da Ovest adia- 
centi a coste di Paesi Alleati nella 
NATO e nella CEE. Non sfuggirà 
inoltre che il controllo delle vie di 
comunicazione aerea e marittima in 
un bacino chiuso è problema nazio- 
nale solo quando interessa il pro- 
prio spazio aereo e le acque territo- 


Un componente del 2° reggimento 
Cavalleria Corazzata statunitense, armato di 
sistema d'arma controcarti. 


riali. Per cui va a nostro conforto 
non solo la nutrita presenza di Stati 
amici in zona ma anche il rassicu- 
rante cabotare della VI flotta statu- 
nitense che, anche se ridimensiona- 
ta, è prevedibile rimanga nel Medi- 
terraneo almeno fino all'estrazione 
dell'ultimo barile di petrolio dal 
Golfo Persico. Ed è noto che la for- 
za di questa flotta consiste soprat- 
tutto negli aerei imbarcati. E, si ba- 
di bene, aerei che per qualità e 
quantità sono in grado non solo di 
‘garantire la sicurezza della forza na- 
vale, ma anche di proiettarne la po- 
tenza ben dentro la terraferma. Al- 
trimenti servirebbe solo a sventola- 
re la bandiera. È ancora da notare 
che le sole esigenze di sicurezza di 
retta di questa forza navale impon- 
gono il controllo di un’area di tale 
vastità da poterci inserire tranquil- 
lamente tutta la parte centro meri- 
dionale del noto stivale. Fatta ecce- 
zione per eventuali missili in arri- 
vo. Contro questi sarebbe efficace, 
se funzionante il solo cosiddetto 
Scudo Stellare. Non si può tuttavia 
concludere il discorso senza allarga- 
re un po' lo sguardo anche a oriz- 
zonti più lontani, L’indebolimento 
dell'Impero; che speriamo non de- 
generi in collasso, se aumenta la no- 
stra sicurezza, attiva anche altri e 
non meno inquietanti scenari. In- 
fatti, qualora progredisse il proces- 
so di disgregazione politica e nazio- 
nale in corso, avremmo la crescita 
parallela e difficilmente controlla- 
bile di due situazioni parimenti pe- 
ricolose per la stabilità e la sicurez- 
za del mondo occidentale. La prima 
è quell’integralismo islamico già 
messo un po’ in sordina dalla rovi- 
nosa guerra del Golfo e dalla conte- 
sa planetaria tra Est e Ovest e ora 
rinato grazie a Saddam Hussein. 
Questo potrebbe alimentare da Sud 
i già esistenti focolai di tensione e 
produrre pericolose polarizzazioni e 
instabilità politica nelle Repubbli- 
che centro asiatiche dell’Unione 


L'OTO «C 13/TUA» armato di sistema 
controcarri «Tow» unisce le caratteristiche 
tecniche di tale sistema d'arma alla 
mobilità e protezione proprie del veicolo 
cingolato. 


Sovietica, oltre a dare un contenuto 
potenzialmente eversivo alla cre- 
scente migrazione islamica nei Pae- 
si Occidentali. L'episodio Trini 
dad/Tobago insegna. La seconda 
potrebbe venirci dall’Estremo 
Oriente. Infatti la Repubblica Po- 
polare Cinese nel suo immenso po- 
tenziale demografico non più con- 
tenuta a Ovest da una credibile e 
potente Armata Rossa e a Sud da 
una sua presenza diretta e indiretta 
di supporto, e magari rinvigorita 
economicamente e tecnologicamen- 
te dal vicino Giappone, potrebbe 
ricercare l'allentamento delle sue 
crescenti tensioni politiche e demo- 
grafiche nell’adiacente  spopolato 
Ovest, come pure nelle aree di 
grande importanza strategica pre- 
senti a Sud. Il problema forse non 
ci riguarda direttamente. Ma in un 
Pianeta divenuto sovraffollato e 
quindi piccolo come il nostro, i con- 
traccolpi prodotti da così potenti 
sollecitazioni si allargano fino a 
coinvolgere i Paesi più lontani. Co- 
me accade quando si getta un gros- 
so sasso in un piccolo stagno. Per- 
tanto, prima di esultare e togliere le 
già limitate risorse destinate un 
tempo alla difesa sarebbe forse op- 
portuno un attimo di riflessione e 
un'attenzione più dilatata nel tem- 
po e nello spazio. 


IL NUOVO MODELLO 
DI DIFESA 


Dopo aver vagato in argomenta- 
zioni tanto suggestive quanto gene- 
riche, quando si arriva all'esigenza 
di dover disegnare concretamente 
un nuovo modello di difesa ci si tro- 
va in imbarazzo. Un modello di di- 
fesa, qualunque esso sia, come già 
detto, discende dall’orientamento 
politico e dallo scenario di minaccia 
cui, specie in casa nostra, vanno ag- 
giunte le risorse economiche che il 
Paese può e vuole spendere per la 


propria sicurezza. Di certo si sa so- 
lo che le risorse economiche sono 
molto scarse e saranno ulteriormen- 
te ridotte. In merito all’orienta- 
mento politico, pur in assenza di 
specifiche indicazioni connesse al 
settore difesa, è da ritenersi valido 
tuello che consegue dall’apparte- 
nenza all’Alleanza Atlantica e alla 
Comunità Europea. Sembra per- 
tanto da escludere, nei fatti, anche 
se formulato nelle intenzioni so- 
prattutto per quanto detto in meri- 
to alle risorse cconomiche, l’inten- 
dimento o la possibilità di dover 
sviluppate operazioni autonome 
fuori dal territorio nazionale. An- 
che perché operazioni autonome ri- 
chiedono decisioni autonome il che 
non sembra essere nelle nostre tra- 
dizioni. L'impiego di Forze Armate 
fuori dal territorio nazionale, per 


non essere tacciato di velleitarismo, 
deve infatti avere una credibile ca- 
pacità di dissuasione. Non solo il 
platonico intendimento di mostrare 
la bandiera. Il che, come a tutti no- 
to, comporta un enorme impegno 
di risorse. Impegno che oggi è nelle 
possibilità di Stati Uniti, in scala 
minore dell’Unione Sovietica e, in 
misura ulteriormente ridotta, della 
Gran Bretagna e della Francia 
Questi Paesi infatti dispongono de- 
gli indispensabili sistemi d’arma 
per operare oltre mare: portaerei 
con credibile forza aerea imbarcata, 
sottomarini nucleari e radar aero- 
trasportati. E soprattutto, specie la 
Gran Bretagna, del necessario sup- 
porto politico e di opinione pubbli- 
ca per mobilitare tutte le risorse ne- 
cessarie. Le Falkland insegnano. 
Ogni altro Paese, a meno che non 


Equipaggio di un veicolo trasporto truppa 
del 2° reggimento Cavalleria Corazzata 
statunitense 


decida di impegnare enormi risorse, 
può ricoprire ragionevolmente solo 
il ruolo di compartecipe. Valido, ri- 
chiesto, ma non essenziale. La no- 
stra partecipazione al contingente 
multinazionale a Beirut e la succes- 
siva crociera nel Golfo Persico, 
qualora lette fuori dalla cronaca del 
rotocalco e dalla retorica di bandie- 
ra ne sono esempio evidente. Quan- 
do ci si muove al di fuori del rassi- 
curante scenario nazionale lo si de- 
ve fare nella consapevolezza di po- 
ter affrontare il peggio con ragione- 
voli prospettive di successo, e non 
affidandosi allo stellone o alla bene- 
volenza o inefficienza della contro- 
parte, o alla forza dell’Alleato. Ab- 
biamo già avuto tristi esperienze al 
riguardo nella 2° guerra mondiale, 
in Francia, in Grecia, in Africa Set- 
tentrionale e in Unione Sovietica. 
La storia purtroppo insegna solo a 
chi è disposto ad apprendere. E de 
hoc satis. Trascurando la minaccia 
socio/criminal/ambientale di cui si è 
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detto, è forse ora il caso di esamina- 
re gli effetti di quella di più diretto 
interesse delle Forze Armate. Mi- 
naccia che come si è detto è meno 
immanente, meno corposa e anche 
più indeterminata, e questo non 
tanto in funzione degli intendimen- 
ti dei potenziali originatori quanto 
per la situazione obiettiva dei desti- 
natari della stessa, Cioè noi. Le 
conclusioni che sembra di poter ra- 
gionevolmente formulare, vedono 
senza dubbio che l'Esercito: 

e può essere ridotto quantitati- 
vamente, tenendo tuttavia conto 
non solo che è praticamente l’unico 
concreto destinatario del secondo 
compito previsto dalla Legge dei 
Principi, ma anche della natura non 
esattamente quantificabile di una 
possibile minaccia terrestre. È inol- 
tre da considerare che in ogni caso, 
anche se ci sarà maggiore disponibi- 
lità di tempo per l’approntamento, 
resterà invariato, anzi grazie al di- 
sarmo potrà ulteriormente dilatarsi, 
il tempo necessario per ricevere 
eventuali rinforzi esterni terrestri. 
La maggior disponibilità di tempo 
per l’approntamento consentirà di 


completare unirà quadro aggancian- 
do personale congedato da non più 
di sei mesi. Condizione necessaria 
questa per avere unità ragionevol- 
mente operative in 15/30 giorni 
Pensare alla mobilitazione comple- 
ta di unità, a parte il costo dei ma- 
teriali da accantonare e mantenere 
efficienti, a meno che queste non 
siano destinate esclusivamente alla 
difesa interna del territorio, appare 
decisamente irrealistico. La mobili- 
tazione era provvedimento operati- 
vamente valido quando si doveva 
disporre di grandi masse di armati 
cui bastava dare un’uniforme e un 
fucile. Oggi uniforme e fucile han- 
no-solo valore emblematico; 

» può essere distribuito regio- 
nalmente con maggior tranquillità. 
Cioè tenendo conto oltre che di esi- 
genze operative anche di quelle ad- 
destrative, ambientali, sociali e di 
pubblico interesse. È chiaro che ciò 
postula mobilità integrale e capaci. 
tà di manovra; 

Condizione essenziale, pregiudi- 
ziale di qualsiasi soluzione, è co- 
munque il completamento dei pro- 
grammi che più che di ammoderna- 


Un elicottero «CH-47» trasporta contenitori 
d'acqua per i soldati dell'82° Divisione 
Aviotrasportata statunitense. 


mento potremmo definire di so- 
pravvivenza operativa. Non dimen- 
tichiamo che siamo l’unico Esercito 
ad avere ancora un fucile sopravvis- 
suto alla 2* guerra mondiale. Di- 
sponiamo in sintesi, come autore- 
volmente dichiarato, di un Esercito 
difensivo. Poiché è noto che quan- 
do si difende la propria casa si può 
e si deve usare qualsiasi arma. An- 
che un bastone in mancanza di me- 
glio. 

Per quanto riguarda le Forze Ae- 
ree lo scenario ci dice che: 

« permangono, ma più unifor- 
memente distribuite su tutto il ter- 
ritorio nazionale, le esigenze di 
controllo dello spazio aereo. Tutta- 
via senza particolari concentrazioni 
a Sud, dato che i provvedimenti or- 
ganizzativi debbono conseguire da 
valutazioni di minaccia reale e non 
dai velleitarismi di Paesi le cui ef- 
fettive possibilità non eccedono l’a- 
rea del terrorismo dimostrativo. 
Pericolo questo che anche se poten- 


zialmente molto cruento non ha 
tuttavia nel mezzo militare la sua 
più efficace forma di risposta; 

» i compiti di concorso aereo di- 
retto come pure quelli di interdizio- 
ne in profondità pare abbiano perso 
parte della loro importanza. Questo 
sia per l’attenuazione della minac- 
cia sia per l'allontanamento delle 
basi di partenza da cui può essere 
esercitata. In ogni caso è da tenere 
presente che la penetrazione in pro- 
fondità in Paese fornito di Forze 
Armate modernamente equipaggia- 
te richiede oltre alla disponibilità di 
*sistemi d’arma di alta tecnologia, la 
capacità di creare un valido e costo- 
sissimo corridoio di sicurezza ope- 
rativa; 

è anche per l'Aeronautica Mil 
tare vale quanto detto per l'Eserci. 
to in merito all'esigenza di ammo- 
dernamento. Specie per la compo- 
nente difesa aerea, In merito agli 
aspetti quantitativi va tuttavia te- 
nuto in considerazione quanto con- 
cluso in merito alla possibilità e 
tempestività di un rilevante concor- 
so diretto e indiretto da parte delle 
Forze Aeree Alleate in tutti i com- 


piti di competenza della Forza Ar- 
mata. 

Infine, per la nostra Marina Mili- 
tare lo scenario ci dice che: 

® la Forza Armata, come già det- 
to, dal punto di vista qualitativo, si 
trova in migliori condizioni di ope- 
ratività rispetto alle altre due ed è 
comunque opportuno che tale ope- 
ratività sia mantenuta inalterata nel 
tempo anche se ciò dovesse com- 
portare qualche riduzione quantita- 
tiva; 

è potenziamenti qualitativi tesi 
a impieghi autonomi fuori dallo 
scacchiere nazionale, ammesso che 
ciò sia negli intendimenti politici, 
per essere operativamente credibili 
richiederebbero un enorme impe- 
gno di risorse; 

® l'assolvimento di altri possibili 
compiti quali: l'assistenza militare 
e idrografica a Paesi rivieraschi, 
concorsi alla vigilanza antinquina- 
mento costiero e anti immissione di 
droga e di immigrati clandestini via 
mare, poiché attinenti compiti e 
funzioni propri di almeno altri 
quattro Dicasteri, non potranno 
avere facile sviluppo. Dovrebbero 
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in ogni caso essere risolti pregiudi- 
zialmente i numerosi e complessi 
problemi di coordinamento, tecni- 
co, operativo ma anche politico e 
psicologico tra i Dicasteri stessi. Il 
che francamente autorizza il più 
fiero scetticismo. E sullo strumento 
militare che è poi l’espressione del 
Modello di Difesa, non sembra pro- 
prio che in questa sede si possa dire 
di più. 


CONCLUSIONI 


Dopo un così ampio veleggiate 
nell’area dell’ipotesi e del poco pre- 
vedibile, s'impone il punto fermo 
di una sintesi in più accentuata col- 
lateralità di fattori e il riepilogo del- 
le più significative conclusioni. E 
precisamente: 

» gli eventi politici internazio- 
nali si vanno succedendo in modo 
così convulso e a volte contraddit- 
torio da rendere difficile l’indivi- 
duazione di una precisa linea di 
tendenza. In questo clima d’inde- 
terminatezza ognuno può usare la 
propria chiave di lettura della situa- 
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zione. A patto che non confonda 
l'ipotesi con la tesi. Appare pertan- 
to alquanto azzardato, se si parla 
naturalmente di minaccia militare, 
affermare che questa ha ruotato di 
180 gradi il suo asse di applicazio- 
ne. Su questo piano anzi la minac- 
cia preesistente da Sud sembra in- 
vece diminuita, in quanto è venuto 
‘a mancare il supporto che l’alimen- 
tava: la tensione Est-Ovest. Anche 
se permane o addirittura si è accen- 
tuata in altri settori non di specifi- 
co interesse e responsabilità milita- 
re. Il nuovo scenario vede quindi la 
minaccia ridotta quantitativamen- 
te, meno immanente come evenien- 
za, e meno probabile come possibi- 
lità di attuazione. Consente quindi 
riduzioni quantitative bilanciate 
delle tre componenti dello strumen- 
to militare; 

e il nuovo modello di Difesa, as- 
sunto che l'orientamento politico 
sia coerente con l'appartenenza al- 
l'Alleanza e alla CEE e quindi vi sia 
impraticabilità politica oltre che 
economica di operazioni autonome 
oltremare, non sembra fornire indi- 
rizzi precisi in merito al quanto do- 


Soldato statunitense, armato di 
mitragliatrice munita di simulatore di tiro 
nel corso di un'esercitazione. 


vremo mantenere in esercizio. Il 
quanto deve pertanto essere sotto- 
posto preventivamente alla verifica 
delle risorse che il Paese intende 
destinare alla sua sicurezza. Va tut- 
tavia rammentato che il «quanto» 
in ogni cosa parte dal «poco»; 

è qualunque sia la decisione pre- 
sa in merito al «quanto» e il model- 
lo di difesa individuato, a monte di 
qualsiasi decisione in merito allo 
strumento militare da mantenere in 
vita deve essere ricercata responsa- 
bilmente la salvaguardia del requi- 
sito della sua efficienza e credibili 
tà. E di questo è pregiudiziale il 
completamento dei già approvati 
programmi di ammodernamento 
anche se quantitativamente ridotti 
e protratti nel tempo. Come chiara- 
mente affermato dai più noti edito- 
rialisti nazionali e stranieri nei più 
diffusi e accreditati organi di stam- 
pa in occasione della crisi del Gol- 
fo, non si può aspirare a ruolo di 
protagonisti se non si ha la capacità 
e la volontà di sostenere anche con 
un impegno diretto e credibile tale 
ruolo. Al momento la capacità non 
esiste. Per cui anche se ci fosse vo- 
lontà e determinazione queste re- 
sterebbero allo stadio dell’inten- 
zione. 

In chiusa una nota malinconica 
che viene dalla constatazione della 
persistente e tradizionale tricoto- 
mia interpretativa dei problemi del- 
la Difesa che tante nefaste conse- 
guenze ha già prodotto nel passato 
e che ho tentato di evitare, non so 
con quanto successo, nelle presenti 
annotazioni. Da cui l'eventualità 
che le decisioni prese a favore di 
una Forza Armata possano essere 
attuate solo sulla pelle delle altre. È 
uno scenario inquietante che non 
autorizza poi a stupire se le soluzio- 
ni attualmente i fieri in ambito le- 
gislativo appaiono dirette più che a 
una razionale ed economica soluzio- 
ne degli attuali problemi ad altri 
più facili e allettanti obiettivi. 


Gen. C.A. Lucio Innecco 


Abbiamo la vocazione per lo spazio. 
Lo sa tutto il mondo. 


Quello che vedete nell'immagine è il modulo pressurizzato Columbus. È destinato a far parte del più importante e innovativo programma 
spaziale oggi in fase di sviluppo a livello mondiale: la Stazione Spaziale Freedom. Nell'ambito della partecipazione europea al programma, 
la realizzazione del Columbus segnerà un passò fondamentale verso l'autonomia dell'Europa nello spazio. La responsabilità della progetta- 
zione, dello sviluppo e della costruzione del modulo è stata affidata al Gruppo Sistemi Spaziali dell’Aeritalia ed è un ulteriore riconoscimen- 
to delle capacità che abbiamo raggiunto in questo campo, in termini d'esperienza, know-how, alta tecnologia. Oggi, infatti, siamo impe- 
gnati in tutte le aree del settore spaziale: dai satelliti scientifici ed applicativi, dove siamo alla guida dei 

programmi Tethered, Hipparcos, Lageos, Sax, ai satelliti pertelecomunicazione; dai sistemi di lancio e trasporto SS Eire 
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spaziale (Iris, Ariane, Hermes) ai grandi sistemi abitati (Spacelab, Spacehab, Columbus), neî quali abbiamo ERITALIA 
socie 
assunto il ruolo di leader in Europa. Oggi più che mai, per arrivare nello spazio, si parte dall'Italia. * Serosnaina 


LÀ POLITICA 


I cambiamenti politico-strategici 
che si stanno verificando in Europa 
Centro-Orientale influiranno sulla 
sicurezza del Sud Futopa e quindi 
anche dell’Italia. Non è detto che 
un aumento di stabilità nella Regio- 
ne Centrale comporti un aumento 
di quella dell'Europa Meridionale, 
del bacino Mediterraneo e delle 
aree immediatamente adiacenti. Le 
instabilità interne all’area control 
lata dai meccanismi del mondo bi- 
polare possono divenire ingoverna- 
bili sia nell'Europa balcanico-danu- 
biana che in Medio Oriente e in 
Africa Settentrionale. Il problema 
fondamentale per la stabilità del 
Mediterraneo è il mantenimento 
del suo collegamento strategico con 
il Centro Europa, cioè quello di 
evitare una marginalizzazione. 
Inoltre, diventa sempre più impro- 
crastinabile un approfondimento 
della politica di sicurezza europea 
ed atlantica in tutta la regione, la 
cui situazione è particolarmente 
complessa anche perché al confron- 
to Est-Ovest si sovrappongono le 
crisi e le minacce che provengono 
dal «fuori area». 

Il problema che si pone è quello 
di incorporare le trasformazioni 
dell'equazione strategica Est-Ovest 
nel quadro Nord-Sud, in modo da 
far emergere una coerente politica 
mediterranea. 

Nella regione, l’Italia svolge un 
ruolo determinante sia per il suo 
peso economico e demografico sia 
per la sua collocazione geografica. 
La sua politica estera e di sicurezza 
è stata, generalmente, di basso pro- 
filo. Tuttavia i cambiamenti dei ri- 
gidi quadri di riferimento della con- 
trapposizione fra NATO e blocco 
sovietico, lo‘ sviluppo economico, 
l'instabilità del «fuori area», i cui 
problemi non possono essere risolti 
dalla NATO, e soprattutto il clima 
di distensione e la parziale smilita- 
rizzazione dei rapporti con il blocco 
sovietico hanno offerto alla politica 
italiana nuove possibilità e nuovi 
spazi di manovra sia nei Balcani ed 
in Europa Centrale sia in Mediter- 
raneo. È perciò interessante una ri- 
flessione sui fattori determinanti di 
questa nuova politica italiana e di 


quelli di continuità rispetto al pas- 
sato. 

Data la sua collocazione geografi- 
ca l’Italia costituisce da un lato la 
parte sud dell'Europa Centrale, 
dall’altro la parte nord dell'Europa 
Meridionale. Divide inoltre il Me- 
diterraneo in due bacini con carat- 
teristiche notevolmente differen 
ziate per quanto riguarda le condi- 
zioni della sicurezza. 

Questa tipicità geografica di Pae- 
se continentale da un lato e maritti- 
mo dall'altro si riflette sulla politica 
di sicurezza e di difesa nazionale, 
sulle missioni operative, sulla dot- 
trina e sulle strutture delle Forze 
Armate italiane e sulle tendenze di 
fondo che la caratterizzano. 

I cardini fondamentali della poli- 
tica di sicurezza italiana sono l’Al- 
leanza Atlantica e l'integrazione 
europea. I due aspetti sono stretta- 
mente correlati. Secondo l’Italia, 
essi devono costituire per tutto 
l'Occidente il quadro di riferimen- 
to del futuro ordine di sicurezza in 
Europa. In particolare l’integrazio- 
ne europea e una politica europea 
comune per il Mediterraneo, sia di 
cooperazione che di sicurezza, co- 
stituiscono obiettivi centrali ed in- 
dispensabili per l'instaurazione nel 
Mediterraneo di un sistema di sta- 
bilità. 

Nella dimensione Est-Ovest, la 
politica generale italiana vede uno 
sviluppo prima economico e poi po- 
litico della Comunità Europea ver- 
so Est, in particolare nel bacino 
balcanico-danubiano, in vista del- 
l'instaurazione progressiva di una 
vera e propria comunità di sicurez- 
za dall’Atlantico agli Urali che po- 
trà però essere realizzata nel lungo 
periodo, dopo che l’Unione Sovieti- 
ca avrà superato i propri problemi 
interni politici ed economici e che 
l'Est europeo sia stato assorbito 
dalla Comunità Europea. Lo svilup- 
po dei negoziati sul disarmo e sulla 
cooperazione per la sicurezza in 
Europa deve tener conto di tale 
obiettivo. L'Alleanza Atlantica co- 
stituisce in questo quadro l'elemen- 
to fondamentale per garantire la 
coesione dell'Occidente, contra- 
stando le spinte disgregatrici e neu- 
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tralistiche che stanno emergendo. I 
progetti di «casa comune europea», 
di «confederazione europea dall’A- 
tlantico agli Urali» e di «regime di 
sicurezza» da realizzare esclusiva- 


mente con l’istituzionalizzazione 
della CSCE, escludendo ogni rile- 
vanza dei raggruppamenti regionali 
e subregionali, come la NATO, 
contrastano con tale obiettivo. Il 
«tetto» di sicurezza fornito dalla 
CSCE sarebbe un tetto senza casa. 
La «casa comune» infatti non esi- 
ste. È una visione del futuro, non 
una realtà del presente. Date le in- 
stabilità e le tensioni nazionali che 
stanno emergendo, è utopistico e 
pericoloso pensare di fare a meno 
delle solidarietà e delle convergen- 
ze esistenti, che valorizzano le 
omogeneità fra gli Stati. L’elimina- 
zione della NATO, come quella 
della CEE, destabilizzerebbe l’in- 
tero Continente, ritornando ad una 
forma di sistema europeo degli 
equilibri fra gli Stati-Nazione. Solo 
un quadro europeo e atlantico può 
poi consentire di assorbire i proble- 
mi derivanti dall’unificazione tede- 
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scd e di evitare l'emergere di un’in- 
stabile Mitteleuropa od una perico- 
losa riedizione di una convergenza 
fra la Germania e l'Unione Sovieti- 
ca volta a determinare un accordo 
per la spartizione delle rispettive 
zone di influenza in Europa Cen- 
tro-Orientale. Di queste realtà e 
prospettive deve tener conto la po- 
litica di sicurezza in Europa, sia per 
quanto riguarda la cooperazione 
economica e politica, sia per la sua 
componente più militare della poli- 
tica di difesa nelle sue duplici com- 
ponenti di deferce planning e di 
arms control. 

Per quanto riguarda il Mediterra- 
neo, l’Italia considera che esiste la 
possibilità di una maggiore multila- 
teralizzazione della politica di sicu- 
rezza europea nel Mediterraneo, 
tendendo al consolidamento degli 
accordi bilaterali esistenti tra Italia, 
Spagna e Francia in un contesto eu- 
ropeo. Beninteso, tali accordi van- 
no considerati una tappa per la de- 
finizione di una vera e propria poli- 
tica europea per il Mediterraneo e 
non deve comportare l'esclusione 
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degli Stati Uniti, che continueran- 
no a giocare nel Mediterraneo un 
ruolo stabilizzante e di raccordo 
strategico fra l’intero bacino ed il 
resto dell’Alleanza Atlantica. Que- 
ste funzioni di coupling sia interno 
alla Regione Meridionale della NA- 
TO sia fra essa e l'Europa Centrale, 
non sono, allo stato attuale delle co- 
se, sostituibili da iniziative solo eu- 
ropee. Questo non significa che es- 
se non vadano attivate e perseguite 
con costanza, al fine di realizzare 
un'integrazione politica ed econo- 
mica sempre più stretta fra i Paesi 
del Sud Europa con il resto della 
Comunità e fare emergere una Co- 
munità o almeno un'identità euro- 
pea della sicurezza in riferimento 
non solo al confronto Est-Ovest, 
ma anche ai problemi Nord-Sud e 
dell’out-ofarea. 

Anche qui l’obiettivo di lungo 
periodo è rappresentato dalla rea 
lizzazione di una Comunità euroa- 
fricana 0 mediterranea, di cui potrà 
essere precursore una conferenza 
sulla sicurezza e sulla cooperazione 
nel Mediterraneo (una specie di 


CSCE). Esistono però pericoli di 
marginalizzazioni rispetto al pro- 
cesso di ricomposizione politica 
dell'Europa e rispetto alla stab 
zazione strategica nell'Europa Cen- 
tro-Settentrionale. Tale marginali: 
zazione accrescerebbe l'instabilità 
nel Mediterraneo e lo renderebbe 
teatro di crisi e di tensioni 

Nella politica generale di sicurez- 
za statunitense, il Mediterraneo è 
stato. considerato sia Europa sia 
out-ofarea. La NATO, a sua volta, 
nella Regione Sud più che essere 
un'alleanza multilaterale vera e 
propria, si è basata su un insieme di 
rapporti bilaterali con gli Stati Uni- 
ti. Le altre istituzioni della sicurez- 
za comune, come l’UEO ed anche 
l'IEPG, sono di fatto più interessa- 
te al nucleo forte dell'Europa, più 
che‘alle regioni periferiche, come il 
Sud dell'Europa. Ne costituisce 
prova la ridotta importanza dell'at- 
tività del «gruppo mediterraneo» 
dell'UEO. Tale situazione non mu- 
terà con l'allargamento dell’UEO 
alla Spagna e al Portogallo, Solo la 
Comunità Europea, volta a creare 
uno spazio economico unico ed 
un'Europa «sociale», è suscettibile 
di dare una risposta europea ai pro- 
blemi dell'Europa del Sud e del ba- 
cino del Mediterraneo, coordinan- 
do le componenti non militari e mi- 
litari della politica di sicurezza, da- 
gli aiuti allo sviluppo al trasferi- 
mento di tecnologie, alla soluzione 
dei problemi del debito, ecc. ecc.. 
È su di essa che bisogna puntare 
qualora si intenda realizzare un 
processo di ricomposizione politica 
allargata dall'Europa a questa sua 
aripeidice inéridionale. Il problema 
che sî pone è quello di vedere come 
le trasformazioni in corso fra i due 
blocchi influiscano sulla situazione 
e sulla politica di sicurezza europea 
per l’area mediterranea. L’evolu- 
zione della situazione; l’attenuarsi 
della priorità di una minaccia im- 
mediata dall’Est ed il determinarsi 
di pericoli più diffusi di instabilità, 
tensioni e conflitti minori, per l’e- 
rodersi dell'ordine bipolare, ad 
esempio nei Balcani e nel bacino 
danubiano, nonché l'emiergere di 
pericoli ed instabilità diffusi ma al- 


quanto indefinibili ed incerti nella 
sponda sud del Mediterraneo ed in 
Medio Oriente, fanno emergere 
delle contrapposizioni nella tradi- 
zione politica italiana fra la dimen- 
sione continentale e quella mediter- 
ranea e fra quella europea e quella 
atlantica. 


EVOLUZIONE DELLA 
SICUREZZA IN EUROPA 


La definizione di una realistica po- 
litica della sicurezza richiede oggi un 
sapproccio del tutto nuovo, che in ef- 
feti nuovo non è, perché è quello 
tradizionale del periodo pre-nuclea- 
re e del sistema del balance of power. 
Secondo questo approccio, la sicu- 
rezza non è diretta contro minacce 
immediate, ma contro rischi e peri- 
coli più diffusi. Il quadro di incer- 
tezza che va instaurandosi ha biso- 
gno di riferimenti e di quadri di sta- 
bilità che possono essere basati solo 
sulle certezze, sulle organizzazioni 
c sulle solidarietà ora esistenti. 

In tale quadro, si pone la necessi- 
tà del mantenimento della NATO, 
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anche in caso di scomparsa, formale 
o di fatto, del Patto di Varsavia. 
Il mantenimento dell'Alleanza 
presenta notevoli vantaggi. In pri- 
mo luogo, assorbe e neutralizza 
l'impatto dell’unificazione tedesca 
sulla coesione dell'Europa Occi- 
dentale; attutisce anche le preoccu- 
pazioni «storiche» di taluni Paesi 
dell'Europa Orientale. In secondo 
luogo, fornisce una risposta alla 
mancanza dell’armamento nucleare 
di taluni Stati europei, evitando 
che sorgano contrapposizioni. fra 
quelli nucleari e quelli non nucleari. 
Infine, con la possibilità di rinforzi 
dagli Stati Uniti, consentirà di limi- 
tare il livello degli armamenti in 
Europa Occidentale. Quindi il 
mantenimento della NATO appare 
centrale non solo per la sicurezza 
europea occidentale dalla minaccia 
residua sovietica, ma anche per pro- 
seguire il processo di riduzione del- 
le forze in Europa e per permettere 
l'emergere di un ordine europeo di 
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sicurezza. Evidentemente vi dovrà 
essere un nuovo bilanciamento nel- 
l'ambito dell'Alleanza tra organi, 
responsabilità ‘ed oneri, europei € 
statunitensi. L'Alleanza Atlantica 
ha quindi importanti funzioni resi- 
duali da svolgére che non possono 
essere svolte da nessun altro orga- 
nismo. 

Ma per assolvere a tali funzioni, 
la NATO non può trasformarsi da 
organizzazione in una semplice as- 
sicurazione degli Stati Uniti alla si- 
curezza dell'Europa Occidentale 
cioè in un semplice patto di garan- 
zia con conseguente ritiro delle for- 
ze americane e smantellamento del- 
la rete di comandi integrati. In altre 
parole, la NATO non può essere so- 
stituita dalla semplice istituziona- 
lizzazione dei rapporti tra Wa- 
shington e CEE, che pure è indi 
spensabile per melte ragioni, così 
come l'ordine di sicurezza europeo 
non può basarsi solo sulla CSCE. 

L'Alleanza Atlantica, ridotta a 
semplice accordo politico, perde- 
rebbe la sua efficacia, che invece è 
necessaria per tutta l’attuale fase di 
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trasformazione. Ciò comporta il 
mantenimento, limitato finché si 
vuole, delle forze nucleari e con- 
venzionali degli Stati Uniti sul ter- 
ritorio europeo, nonché le predi- 
sposizioni, perché, in caso di neces- 
sità, sia possibile un rapido afflusso 
delle forze americane in Europa. 


L'indispensabile presenza milita- 
re americana in Europa va collegata 
alla permanenza di una dissuasione 
nucleare minima da considerare co- 
me principio ordinatore centrale 
della stabilità strategica sul Conti- 
nente e del sistema di prevenzione 
di un conflitto in Europa. Se le ar- 
mi nucleari hanno tolto alla guerra 
la sua passata strumentalità, sareb- 
be illogico procedere ad una denu- 
clearizzazione totale e tornare alle 
condizioni di conflittualità del 
mondo pre-nucleare. La stabilità 
conseguibile con le sole forze con- 
venzionali non potrà mai essere 
completa, come dimostra l’espe- 
rienza storica. Anche l'Unione So- 
vietica sta accettando questo prin- 
cipio del deterrente nucleare mini 


Brillantamento Solare, lamiera di fera e 
oro, 1989, particolare. 


mo, che è tale in quanto garantisce 
la continuità della funzione dissua- 
siva delle armi nucleari sub-strate- 
giche, togliendo però ad esse qual- 
siasi significativa capacità operati- 
va di influire sulle operazioni con- 
venzionali. La sua adozione com- 
porterà non solo una forte riduzio- 
ne degli attuali arsenali di teatro, 
ma anche la loro modifica qualitati- 
va con l'eliminazione delle armi nu- 
cleari a minore gittata ora in dota- 
zione alle forze dei due blocchi 

Gli accordi regionali che diversi 
Paesi vanno sottoscrivendo sono da 
considerare come un ulteriore prin- 
cipio ordinatore di un sistema di si- 
curezza collettivo europeo. 

La conflittualità interna al siste- 
ma può essere contenuta attraverso 
la costruzione di subsistemi regio- 
nali che assicurino localmente una 
maggiore stabilità, specie control- 
lando le forze destabilizzanti di ca- 
rattere nazionalistico. In questo 
senso, è auspicabile la creazione di 
una rete di istituzioni di sicurezza 
subregionale, che abbiano una ca- 
pacità sia di prevenzione che di ge- 
stione di possibi Esse riguar- 
dano soprattutto l’area danubia- 
no-balcanica, le cui tensioni sono 
sicuramente, dopo quelle esistenti 
all’interno dell’Unione Sovietica, le 
più pericolose per la stabilità euro- 
pea. Solo un’azione congiunta del- 
l'Europa, che promuova anche gli 
aceordi subregionali, come quello 
prospettato dal Presidente cecoslo- 
vacco Havel per il coordinamento 
delle politiche estere dell’Ungheria, 
della Polonia e della Cecoslovac- 
chia, può avere un effetto stabil 
zatore. In tale quadro si collocano 
le iniziative italiane di accordo 
«pentagonale» con l’Austria, la Ju- 
goslavia, l’Ungheria e la Cecoslo- 
vacchia, e l'eventualità di estensio- 
ne della CSCE al Mediterraneo. 

Anche la Comunità Europea sarà 
posta di fronte a scelte vitali per il 


suo futuro. Le decisioni che assu- 
merà in questo periodo di trasfor- 
mazione incideranno sulla sua natu- 
ra per i prossimi decenni. 

Essa dovrà in sostanza decidere 
se essere un raggruppamento gene- 
rale di Stati indipendenti, pur con 
una sola area economica unificata, 
o se divenire una vera e propria en- 
tità politica. 

La vera alternativa che confronta 
oggi la Comunità non è quella fra 
integrazione ed espansione, ma 
quella fra integrazione e frammen- 
tazione, sotto le pressioni conver- 
genti dei nazionalismi e delle sfide 
rappresentate da un lato dall’ipote- 
si di una casa comune europea e 
dall'altro da quella di un sistema di 
sicurezza pancuropeo, in cui i sin- 
goli Stati facciano direttamente ca- 
po alla CSCE. 

L'indubbia attrazione dell'Est 
europeo e l'evoluzione dei rapporti 
tra Est ed Ovest determinano la 
possibilità non solo di attuare inte- 
gralmente quanto previsto dall'arti- 
colo 30.6 dell’Atto Unico, ma an- 
che di estendere le competenze del- 
la Comunità nel settore della sicu- 
rezza e della difesa, accelerando il 
processo di integrazione politica 
europea. 

Tale obiettivo può essere concre- 
tamente realizzato utilizzando 
PPUEO come struttura transitoria di 
raccordo tra Comunità e Alleanza 
Atlantica, di Consiglio Europeo di 
Sicurezza speculare con il Consiglio 
Atlantico. 

Una maggiore specializzazione 
europea nel settore militare diven- 
terà in tale contesto essenziale, sia 
per motivi di economicità e di effi- 
cacia, sia per compensare in ambito 
europeo le carenze esistenti nei vari 
modelli di difesa nazionali, ora 
equilibrate dagli Stati Uniti a livel- 
lo NATO. 
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La situazione politica in rapido 
mutamento rende oggettivamente 
difficile anche qualsiasi negoziato 
in corso. Il quadro di riferimento 
politico dei negoziati per il disarmo 
è mutato. È necessario concludere 
al più presto tale negoziato, prima 
che scompaia uno dei suoi protago- 
nisti di fatto, cioè il Patto di Varsa- 


via. Ma la scomparsa formale o di 
fatto non comporta quella della 
NATO che è stata istituita nel 
1948 per proteggere l'Europa Occi- 
dentale dall'Unione Sovietica e non 
dal Patto di Varsavia che fu costi- 
tuito nel 1955. 

La continuazione del processo di 
riduzione delle forze nel CFE 2 im- 
plica un mutamento molto rilevan- 
te, anche perché l’evoluzione politi- 
ca è tale che verosimilmente il Pat- 
to non potrà più costituire un inter- 
locutore valido e univoco. I CFE 2 
dovranno possedere maggiore fles- 
sibilità proprie per le maggiori in- 
certezze da cui traggono origini ri- 
spetto al quadro di riferimento più 
preciso în cui prese vita il CFE 1 
L'ipotesi più probabile, come già 
detto, è che si possano valorizzare 
le organizzazioni esistenti, quali la 
NATO e la CEE, e attivarne altre, 
in modo da realizzare una rete re- 
gionale e subregionale di accordi di 
autodifesa e di sicurezza collettiva, 
da coordinare e da armonizzare nel 
quadro CSCE. Quest'ultima po- 
trebbe a sua volta istituzionalizzar- 
si dando vita ad organismi perma- 
nenti, ma solo con compiti di coor- 
dinamento tra i vari sottosistemi e 
senza responsabilità dirette sulla si- 
curezza europea. La CSCE può 
contribuire a gestire il sistema di si- 
curezza europeo, il sistema di veri- 
fiche a quello delle misure di stal 
lità e di sicurezza e fiducia. Non 
può però creare da sola tale ordine. 
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EVOLUZIONE 
DELLA SICUREZZA 
IN MEDITERRANEO 


Il processo di disarmo e di di- 
stensione tra Est ed Ovest, con la 
diminuzione del confronto tra le 
due superpotenze e il possibile av- 
vio di forme di cooperazione tra di 
esse (come in Medio Oriente o nel 
Golfo) disinnescherà sicuramente 
parte della conflittualità nel Terzo 
Mondo, che è stata in parte indotta 
dalle logiche e dai meccanismi del 
sistema bipolare. Nel Terzo Mondo 
si è svolto in sostanza un gioco a 
somma nulla fra i due blocchi e la 
conflittualità veniva in parte stimo- 
lata dalla competizione tra le due 
superpotenze. L'attenvarsi di tale 
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presenza competitiva comporta pe- 
rò il rischio di scalata di possibili 
conflitti per ragioni endogene, per 
un fenomeno di frammentazione e 
di diffusione di potenza non più 
controllato dai meccanismi e dagli 
interessi propri del sistema bipola- 
re. Questa situazione aumenta 
strutturalmente la possibilità di 
confronti armati localizzati e l’e- 
sposizione delle medie potenze re- 
gionali, coinvolte in ragione della 
loro collocazione geografica. La 
conflittualità nel Terzo Mondo, 
con tutto quello che essa comporta 
anche nel settore della sicurezza 
militare, vede quindi aumentato il 
suo profilo di minaccia diretta e în- 
diretta non solo nei Paesi geografi- 
camente più sensibili e vulnerabili, 
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ma di riflesso sull’intera Europa. 
Potrà in altre parole divenire un 
fattore centrale della sicurezza e 
della stabilità strategica in Europa. 

Le profonde e rapide trasforma- 
zioni che hanno investito la quasi 
totalità dei Paesi dell'Europa Cen- 
tro-Orientale hanno avuto finora 
un effetto che appare irreversibile: 
lo spostamento del baricentro delle 
relazioni politico-economiche in 
Europa Centrale. Unificazione te- 
desca, stabilità dell’area danubi 
no-balcanica, futuro dell’Unione 
Sovietica e del Patto di Varsavia: 
sono queste, e tali rimarranno per 
molto tempo ancora, le grandi que- 
stioni all’ordine del giorno della po- 
litica internazionale. 

Ciò implica evidentemente, co- 
me si è prima ricordato, il rischio di 
marginalizzazione dell’area medi- 
terranea. Naturalmente nessun go- 
verno europeo pone la questione in 
termini di una scelta netta e defini- 
tiva tra aree di interesse prioritario; 
e nessuno afferma che per evitare 
l'Est sia necessario abbandonare a 
sé stessi i Paesi mediterranei non 
europei. Tuttavia il rischio di una 
caduta d’interesse e di «tensione» 
politica verso l’area esiste, come 
esiste il rischio che l'Europa non 
possa credibilmente agire in modo 
efficace su scenari così diversi ed 
impegnativi, tanto in termini cco- 
nomici che politici che, soprattutto 
militari, per la funzione residuale 
dalla forza armata per la prevenzio- 
ne dei conflitti. La proposta di 
un’Europa «a cerchi concentrici» 
lanciata da Jacques Delors e fatta 
propria da diversi Paesi europei, tra 
cui l’Italia, mira appunto a concilia- 
re i diversi processi politici in atto: 
quello della CEE verso il mercato 
unico e l'integrazione politica; 
quello dell'Europa Orientale verso 
la democratizzazione e l'apertura 
dei mercati; quello dei rapporti con 


la sponda sud del Mediterraneo dal 
Golfo a Gibilterra, senza dimenti 
care i Paesi EFTA "che, per ragioni 
evidenti, sono più vicini e più inte- 
ressati all'allargamento dell’inte- 
grazione economica. Perché questo 
disegno abbia successo è necessario 
agire in diversi campi: quello eco- 
nomico, quello politico e quelli rela- 
tivi alla sicurezza e alla coopera- 
zione. 

Prioritario appare in particolare 
il settore della cooperazione, Infar- 
ti, senza un deciso aumento delle 
disponibilità di bilancio, tanto su 
base bilaterale che multilaterale 
(CEE), lo sforzo supplementare che 
l'Europa Occidentale è chiamata a 
compiere non sarebbe sostenibile in 
modo efficace. À questo proposito, 
uno scenario ottimistico è quello 
che prevede un aumento nel medio 
termine degli aiuti all’1% del PIL 
(attualmente la media europea è 
dello 0,4%), ottenibile attraverso i 
benefici del mercato unico. Ciò 
consentirebbe una divisione di mas- 
sima degli aiuti în proporzione ac- 
cettabile per tutti i destinatari (un 
quarto ai Paesi dell'Est, un quarto 
al bacino mediterraneo, il resto agli 
altri Paesi in via di sviluppo). D’al- 
tro canto, legare la cooperazione al 
sostegno delle democrazie nascenti, 
come si tende a fare ora, impone 
sforzi concreti non solo nell'Europa 
Centro-Orientale, ma anche in 
America Latina, con cui peraltro 
Paesi sud europei come la Spagna e 
l'Italia intendono mantenere rap- 
porti preferenziali ed i loro legami 
storici. Tuttavia, nelle condizioni 
attuali, la percezione che esista un 
trade-off obbligato tra aiuti all’Este 
aiuti al Sud si va facendo strada ra- 
pidamente e ogni proposta in senso 
opposto che non tenga conto della 
necessità di un aumento dei fondi 
rischia di restare allo stato mera- 
mente dichiaratorio o addirittura 
velleitario. 

L'area del bacino mediterraneo 
può essere considerata, dal punto di 
vista della sicurezza, sotto due 
aspetti: come fianco sud dell’AI- 
leanza Atlantica (contenimento di 
un attacco sovietico da sud attra- 
verso gli stretti) e come «fuori 


area» rispetto alla NATO. Il primo 
aspetto sta attenuando la sua im- 
portanza nell’attuale fase dinamica 
delle relazioni internazionali, e c 
munque interessa ormai quasi 
esclusivamente la parte orientale 
del bacino mediterraneo. Si tratta 
di evitare l'isolamento strategico e 
la marginalizzazione della Grecia e 
della Turchia. Solo un collegamen- 
to con l'Occidente può accrescere il 
senso di sicurezza e di stabilità e 

che contribuire ad attenuare lo 
storico contrasto. Passando al 
«fuori-arca», occorre operare una 
distinzione preliminare tra interessi 
politico-strategici in senso lato e 
minacce specifiche. 

I primi si riferiscono ad un inte- 
resse generale per la stabilità, con- 
diviso oltre che dai Paesi sud- 
europei, dalla quasi totalità dei Pae- 
si della sponda sud. Gli aiuti allo 
sviluppo, il controllo delle correnti 
migratorie, la sicurezza delle linee 
di rifornimento energetico ed il ri- 
spetto di vincoli di carattere am- 
bientale sono problemi verso i quali 


Comete uno, lartiera di ferro sti tavola, 
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appare necessaria una maggiore at- 
tenzione. Solo in condizioni di sta- 
bilità politico-sociale è possibile 
prevedere un loro sviluppo econo- 
mico tale da attenuare le tensioni 
interne e soprattutto di creare posti 
di lavoro che consentano di disin- 
nescare gli effetti della «bomba» 
demografica. 

Circa le minacce specifiche alla 
sicurezza, emerge una serie di po- 
tenziali rischi come: la proliferazio- 
ne delle capacità missilistiche e chi- 
miche, il perdurare di tensioni e 
conflitti locali, la scarsa stabilità so- 
cio-economica di diversi Stati, il 
nazionalismo e l’integralismo reli- 
gioso e politico, la possibile crescita 
di un pericoloso tecnoterrorismo 
soprattutto contro i traffici maritti- 
mi. Tutto ciò configura una situa- 
zione non solo di pericolo diffuso, 
che impone vigilanza e cautela, ma 
anche di vere e proprie minacce ai 
territori dei Paesi dell'Europa meri- 
dionale. 

La minaccia si può distinguere in 
tre forme principali, anche se nel 
teatro mediterraneo è aleatoria 
qualsiasi classificazione: 

® minaccia «anonima», portata 
da movimenti/gruppi/formazioni 
privi di connotazione nazionale uf- 
ficiale: tale minaccia che si concre- 
tizza fondamentalmente attraverso 
azioni di terrorismo o azioni ad es- 
so assimilabili, presenta caratteri 
stiche di imprevedibilità, rapidità 
di esecuzione, assenza di vincoli 
geografici, irragionevolezza, estre- 
ma difficoltà di soluzione negozia- 
ta, impossibilità di contro-azioni 
dissuasive o di ritorsione; essa si 
può tradurre in rapimenti, seque- 
stri di aerei e navi, occupazione di 
proprietà nazionali (ambasciate, 
piattaforme, ece.), presa di ostaggi, 
minamento di zone di mare, ecc.; 

» minaccia «diretta», causata da 
tensioni/attriti con altri Paesi, sfo- 
cianti in azioni militari contro il 
terrorismo, del tipo «colpi di mano» 
o in attacchi aerei o missilistici o in 
attacchi al traffico mercantile; 
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è minaccia «indiretta», derivan- 
te da azioni militari condotta da 
Paesi terzi contro Paesi amic 

Nel campo della sicurezza ciò che 
ha caratterizzato i rapporti nell’a- 
rea mediterranea è stata la preva- 
lenza del bilateralismo sul multila- 
teralismo, sia a livello curopeo (ci si 
riferisce soprattutto ai tre Paesi più 
interessati: Francia, Spagna e Ita- 
lia), che tra i Paesi europei e quelli 


Sopra. 
Brillantamento Solare, damziera di feno e 
oro, 1989, particalare. 


Sotto. 
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nord-africani. Ogni sforzo di coor- 
dinamento sovranazionale ha in- 
contrato finora limiti notevoli, sia a 
livello NATO che a livello UEO. 
La prima, come si è già accennato, 
considera per definizione l'arca me- 
diterranea esclusivamente come 
«fianco sud» di una possibile diret- 
trice di conflitto Est-Ovest. Il 
«fuori-area», anche nei momenti di 
crisi non ha mai mutato il suo sta- 
tus da «contingenza periferica» a 
«interesse vitale» nella dottrina uf- 
ficiale dell'Alleanza, né potrà esse- 
re altrimenti, dato il pericolo che 
un coinvolgimento troppo diretto 
nei problemi dell’ou-ofarea avreb- 
be sulla stessa coesione dell’Allean- 
za, che può mantenersi unita e vita- 
le, concentrandosi sugli obiettivi 
per cui è stata istituita, cioè sulla 
dissuasione della minaccia sovietica 
in un’area geografica limitata. 

L’UEO, pur avendo tentato di 
quando in quando di promuovere un 
maggiore coordinamento internazio- 
nale (ad esempio, il documento Ca- 
ro in materia di terrorismo interna- 
zionale) non ha sostanzialmente svol- 
to alcun ruolo significativo. Nella mi- 
gliore delle ipotesi non si è andati al 
di là, in entrambi i casi, di generici 
richiami alla necessità di «consulta 
zioni» (come per l’invio delle flotte 
nel Golfo), mentre per qualsiasi in- 
tervento si è dovuto creare un nuo- 
vo referente istituzionale «ad hoc» 
(ad esempio, Forza Multinazionale di 
Pace nel Libano). 

Tuttavia il prevalere del modello 
bilaterale non è esente da alcuni ri- 
schi, soprattutto ove non sia inseri- 
to in un quadro regionale il più pos- 
sibile stabile e sicuro. Si tratta 
quindi di promuovere anche per l’a- 
rea mediterranea un approccio mul- 
tipolare, che garantisca maggiore 
efficacia e maggiore stabilità e che 
è coerente con l’obiettivo di un’in- 
tegrazione effettiva dell'intera Eu- 
ropa, senza marginalizzazione delle 
sue aree periferiche. 


CONSIDERAZIONI 
CONCLUSIVE 


La sicurezza europea è unitaria. 
L’unitarietà esclude l’esistenza di 


aree a sicurezza differenziata. La si- 
curezza è globale e comprende azio- 
ni preventive di stabilizzazione 
economico-politico-sociale, la ge- 
stione di un sistema di dissuasione 
per prevenire lo scoppio di conflitti 
e la disponibilità di una capacità di 
intervento sufficiente per difender- 
si da attacchi diretti o per ripristi- 
nare la stabilità. La stabilizzazione 
nel Centro Europa non solo non de- 
ve comportare un aumento dell’in- 
stabilità nel Mediterraneo, ma deve 
contribuire a risolvere i problemi 
esistenti nell’area nell'ambito di un 
sistema di sicurezza collettivo. 
Quello che si vuol dire è che il 
processo di disarmo e di distensio- 
ne tra Est ed Ovest dovrebbe da un 
lato consentire di superare le diffi- 
coltà che hanno sinora ostacolato 
l'estensione al bacino del Mediter- 
raneo di un regime reciproco di si- 
curezza simile a quello previsto nel 
quadro del negoziato CSCE e, d'al- 
tro canto dovrebbe permettere l’e- 
laborazione di una politica di sicu- 
rezza europea coerente con tale re- 
gime di sicurezza. L'estensione al 
bacino del Mediterraneo di un qua- 


dro collettivo di sicurezza quale 
quello previsto dai tre panieri di 
Helsinki è un problema che sarà af- 
frontato nella conferenza di Palma 
di Majorca. È un problema questo 
che riguarda l'Europa nel suo com- 
plesso. I provvedimenti da adottare 
potranno riguardare all’inizio solo 
misure operative, cioè di fiducia, 
trasparenza e stabilità, come un se- 
minario sulle dottrine militari, per 
estendersi in una fase successiva a 
misure strutturali, cioè a riduzioni 
quantitative e qualitative delle for- 
z@. Si tratta di un obiettivo molto 
ambizioso, che non può non solle- 
vare delle perplessità, anche per le 
difficoltà che presenta. Infatti, a 
differenza dei 35 Stati di Helsinki, 
sostanzialmente omogenei fra di lo- 
ro, una conferenza nel Mediterra- 
neo raggrupperà Stati molto diver- 
si, taluni con una forte instabilità 
interna, altri in conflitto aperto o 
latente fra di loro. Si tratta di indi- 
viduare dei massimi comuni deno- 
minatori, che per forza di cose sa- 
ranno all’inizio molto bassi e limita- 
ti. Non si dovrà escludere l’oppor- 
tunità di puntare all’inizio su accor- 
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di solo subregionali, ad esempio ri- 
guardanti il Mediterraneo occiden- 
tale. 

Ma si tratta di avviare un proce- 
so di stabilizzazione, che sarà ne- 
cessariamente progressivo e di lun- 
go periodo, ma che può trovare il 
suo punto di avvio nella discussione 
di problemi comuni. Tutti i Paesi 
mediterranei sono profondamente 
interessati al sostegno economico 
della CEE. Esso verrebbe vanifica- 
to in caso di instabilità e di conflit- 
ti. Un collegamento almeno implici- 
to fra sicurezza ed aiuti allo svilup- 
po non solo è opportuno, ma si col- 
loca addirittura nell'ordine natura- 
le delle cose. 

In sostanza, la politica di sicurez- 
za europea per il Mediterraneo non 
può avere dimensioni solo politi- 
co-economico-sociali, né può consi- 
stere solo in una rete di accordi bi- 
laterali come quelli esistenti tra Ita- 
lia, Francia e Spagna, né deve ri- 
guardare solo i Paesi dell'Europa 
meridionale. Solo un'iniziativa co- 
mune europea potrebbe dare effica- 
cia e stabilità al sistema. Non si 
tratta di elaborare accordi impegna- 
tivi e formalizzati, anche perché 
non esistono minacce ben definite e 
polarizzate. Esistono però dei ri- 
schi che possono essere fronteggiati 
efficacemente solo attraverso l’in- 
teroperabilità delle forze di inter- 
vento e dei sistemi di gestione delle 
crisi; il potenziamento dell’intelli- 
gence strategico e del warming; un 
più puntuale coordinamento delle 
politiche degli aiuti allo sviluppo e 
dell’assistenza militare; un control 
lo coordinato dell'export di arma- 
menti e delle tecnologie strategica- 
mente critiche. 

Esistono beninteso grosse diffi- 
coltà e problemi, che potrebbero 
essere anche esacerbati anziché ri- 
solti da un'iniziativa che tenda ad 
un loro coordinamento prematuro, 
forzando in un certo senso le cose. 

Alcuni segnali incoraggianti in 
questo senso sono già giunti: la con- 
clusione di accordi con Egitto e 
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Marocco per collaborare nella lotta 
al terrorismo internazionale, l’ini- 
zio di un dialogo tra la Francia, la 
Spagna e l'Italia per cooperare nel 
campo dei satelliti militari di osser- 
vazione e telecomunicazione, le ini- 
ziative franco-italo-spagnole volte 
ad accrescere l'integrazione opera- 
tiva delle flotte nel Mediterraneo, 
oltre al coordinamento preesistente 
in sede CEE per definire una politi- 
ca contro il terrorismo e per traccia- 
re le grandi linee di una politica 
economica e commerciale europea 
nel Mediterraneo. Altre cose an- 
dranno poi fatte a breve scadenza: 
‘un maggiore coordinamento da par- 
te di Francia, Italia e Spagna per 
tutte le questioni mediterranee; il 
coinvolgimento della Germania, 
della CEE e degli Stati Uniti, il cui 
ruolo nell'Europa dovrà essere rie- 
saminato e modificato, ma che ri- 
mane essenziale per evitare fram- 
mentazioni e un decowpling sempre 
possibile; infine l’istituzionalizza- 
zione del dialogo tra le due sponde 
del Mediterraneo. 

Si è prima accennato alle diverse 
dimensioni della politica di sicurez- 
za italiana: quella atlantica e quella 
europea; quella continentale e quel- 
la mediterranea, 

Sono dimensioni che potrebbero 
teoricamente produrre ipotesi di 
scelta dell'una rispetto all'altra, o 
almeno di potenzialità conflittuali 
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frra di loro. Se il processo di trasfor- 
mazione degli equilibri in Europa 
proseguirà senza eccessive scosse e 


Senza titolo, lamiera di alluminio telata, 
1959, cm 70x 100. 


senza avvenimenti drammatici è ve- 
rosimile che tali potenziali contrap- 
posizioni non debbano tradursi in 
realtà che impongano scelte di asso- 
luta priorità di una dimensione ri- 
spetto all'altra. Il processo di tra- 
sformazione progressiva e non trau- 
matica ha la sua matrice in due ele- 
menti: l’integrazione anche politica 
dell'Europa e l'emergere di una 
coerente politica europea anche di 
sicurezza per il bacino mediterra- 
neo, da un lato; la presenza militare 
americana, soprattutto della 6° 
Flotta, dall'altro. Solo questi due 
elementi garantiscono un quadro di 
stabilità  politico-strategica, che 
permetterà di estendere, anche se 
lentamente e in modo progressivo, 
un regime di sicurezza e di coopera- 
zione fra l'Europa e gli altri Stati 
ivieraschi del Mediterraneo e 
quindi di neutralizzare rischi e peri- 
coli prima che essi si trasformino în 
minacce che potrebbero dare luogo 
a crisi ed anche a conflitti. Anche 
se localizzati, essi interesseranno 
non solo i Paesi europei mediterra- 
nei, ma l'intera Europa, senza 
escludere l'eventualità di una loro 
incidenza sulle stesse relazioni glo- 
bali fra Est ed Ovest. Il Mediterra- 
neo sta divenendo il punto focale 
della stabilità strategica complessi 
va dell'Europa e coinvolge proble- 
mi che non possono essere affronta- 
ti solo a livello nazionale, ma richie 
dono il coinvolgimento coordinato 
di tutti gli Stati della Comunità Eu- 
ropea. Essa potrà trasformarsi in 
Unione Europea solo se saprà con- 
siderare adeguatamente la dimen- 
sione mediterranea. L'alternativa 
fra integrazione e frammentazione 
dell’Europa non investe solo i rap- 
porti con l’Est europeo, ma anche 
quelli, altrettanto importanti, con il 
bacino mediterraneo. 


Gen. Carlo Jean 
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E DI DIFESA DELL 


NUOVI EQUILIBRI EUROPEI 
LA POLITICA DI SICUREZZA 


ITALIA 


In un tempo nel quale i muta- 
menti procedono tanto velocemen- 
te da determinare persino un qual- 
che capogiro, non possiamo in ge- 
netale non compiacerci per la 
straordinarietà positiva del risultato 
che è sotto gli occhi di tutti. 

La frantumazione del sistema po- 
litico e militare del Patto di Varsa- 
via comporta un’innegabile diminu- 
zione della minaccia nei confronti 
dell’Europa occidentale ed arresta, 
per la prima volta dalla fine della 
seconda guerta mondiale, la corsa 
agli armamenti, I vari negoziati in 
corso tra Occidente, Unione Sovie- 
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tica e Paesi dell’Europa orientale 
pet la riduzione degli arsenali di 
ogni tipo, ed in particolare la tratta- 
tiva di Vienna per la riduzione degli 
armamenti convenzionali in Euro- 
pa, pongono seriamente le premes- 
se pet un futuro «meno armato», 
Tuttavia, il successo di queste ini- 
ziative, pur importante in sé, consi- 
ste soprattutto nel promuovere 
nuovi negoziati che conducano ad 
assetti militari decisamente difensi- 
vi tali da determinare un nuovo si- 
stema di sicurezza, su basi coopera- 
tive, che consenta di affrontare in 
maniera più organica il problema 


del livello tecnologico e della sofi- 
sticazione nonché quello — forse 
anche più complesso ed obiettiva- 
mente più difficile ma, certo, non 
meno importante — della produ- 
zione e del commercio internazio- 
nale dei sistemi d’arma. 

I cambiamenti non sono però so- 
lo portatori di orizzonti positivi. Il 
quadro che si è aperto è infatti for- 
temente evolutivo e pieno di insta- 
bilità. Le variabili di maggior peso 
sono costituite dal futuro della «pe- 
restrojka», in quanto punto di rot- 
tura del sistema politico interno so- 
vietico; il futuro dell’Unione Sovie- 


tica come Stato unitario; l’esplosio- 
ne della contraddizione tra super- 
potenza militare e Paese in via di 
sviluppo dell’Unione Sovietica; le 
conseguenze e le reazioni all'unifi- 
cazione tedesca; il riemergere dei 
contrasti etnici e nazionali nell’Eu- 
ropa centrale e nei Balcani; i ritmi 
e le modalità del processo di costru- 
zione dell’Unione europea; il dialo- 
go transatlantico e la continuità 
dell'impegno americano in Europa 
L'insieme di queste variabili si sno- 
da attraverso percorsi temporali di- 
versi: vi è un tempo molto accelera- 
to dei mutamenti nell'Europa 
orientale ed in particolare nell’uni- 
ficazione delle due Germanie; vi 
sono tempi più lunghi per la matu- 
razione dei processi che coinvolgo- 
no globalmente il «sistema sovieti- 
co»; vi sono tempi tecnici relativa- 
mente lunghi per realizzare appieno 
gli obiettivi che scaturiranno dalla 
conclusione dei negoziati sul disar- 
mo, in particolare di quello sugli ar- 
mamenti convenzionali; vi saranno 
tempi probabilmente molto lunghi 
per portare a compimento il più 
complesso e delicato edificio della 
futura sicurezza europea. 

Anche sotto il profilo più stretta- 
mente militare possiamo registrare 
evoluzioni di doppio segno: 

« tra quelle positive, la riduzio- 
ne dei punti di contatto diretto tra 
gli eserciti occidentali e quello so- 
vietico; l'evoluzione «difensivisti- 
ca» delle dottrine militari delle due 
parti; il sostanziale arretramento e 
la sensibile diminuzione delle trup- 
pe sovietiche nell'Europa centrale; 
la forte attrazione ed influenza eco- 
nomico-politica esercitata dalla Co- 
munità Europea sui Paesi dell’Eu- 
ropa orientale; le storiche decisioni 
scaturite dal Vertice Atlantico di 
Londra (per favorire i contatti tra 
NATO ed Unione Sovietica fino a 
giungere alla conclusione di un 
patto di noe aggrosione»: scade 
rare i negoziati per la riduzione de- 
gli armamenti; ridurre il rischio nu- 
cleare e costruire gradualmente un 
sistema di sicurezza europea, nel 
quadro della CSCE, che risulti dal- 
la complementarietà degli strumen- 
ti già disponibili e che trovi nell’Al- 


leanza il nucleo catalizzatore di tale 
processo). 

* tra quelle negative, l’instabi 
tà interna e i conflitti etnico-nazio- 
nali che si manifestano in alcuni 
Paesi dell'Europa orientale e in 
Unione Sovietica; la scarsa solida- 
rietà economica internazionale, i 
problemi del Terzo Mondo e le ten- 
denze protezionistiche; gli eccessivi 
prematuri tagli nei bilanci militari 
che; anticipando il mutare della si- 
tuazione, rischiano di alterare trop- 
po radicalmente gli equilibri milita- 
ri creando ulteriori motivi di insta- 
bilità; lievitazione di nuovi tipi di 
minaccia dal «Sud». 

In pochi mesi sono mutate le 
principali condizioni su cui hanno 


mondo, costituisce probabilmente 
il dato politico più forte delle pro- 
fonde mutazioni in corso. Altre 
istituzioni europee sono fiorite e 
svolgono un loro specifico ruolo, 
mentre numerose proposte sono 
state formulate per disegnare una 
nuova architettura di sicurezza per 
il Vecchio Continente. Ma uno 
strutturato sistema di sicurezza non 
potrà che partire — pena il ritorno 
a politiche di alleanze nazionali 
portatrici di pericolose instabilità 
— dall’unica Istituzione che, per 
legittimità democratica e politica, 
può assolvere al compito storico di 
dare all'Europa un volto diverso da 
quello del passato, e da quella Al- 
leanza che, garantendo sicurezza e 


poggiato gli equilibri continentali 
per quasi mezzo secolo. A ciò han- 
no contribuito in misura consisten- 
te alcune delle scelte che hanno ca- 
ratterizzato la politica di difesa e di 
sicurezza del nostro Paese: la con- 
vinta adesione, fin dall'inizio, al 
processo d'integrazione europea; la 
condivisione leale e costruttiva- 
mente partecipativa della solidarie- 
tà atlantica; la sottoscrizione senza 
riserve dei principi delle Nazioni 
Unite. 

La contestata scelta europea di 
ieri trova oggi un rinnovato e uni- 
versale consenso. L’originale Co- 
munità di interessi sovranazionali, 
fondata su di una solida e solidale 
cooperazione aperta al resto del 


stabilità, ha consentito a questa 
Europa di essere. Spetterà in primo 
luogo alla Comunità e alla NATO 
di porre le condizioni più idonee 
per l'unificazione tedesca, per il 
consolidamento delle nuove demo- 
crazie all’Est, per la crescita econo- 
mico-sociale e la maturazione de- 
mocratica dell’Unione Sovietica e 
per l’intensificazione e l'estensione 
del dialogo transatlantico. 

La NATO in particolare ha con- 
sentito di creare un’area di pacifica 
convivenza in Europa non soltanto 
contrastando la minaccia militare 
che veniva dall’Est ma anche an- 
nullando l'emergere di ogni tenta- 
zione egemonica all’interno dello 
stesso gruppo occidentale. Essa ha 
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anche svolto un ruolo non seconda. 
rio nella limitazione della corsa agli 
armamenti dei Paesi dell'Europa 
occidentale assicurando, tra l’altro, 
il successo della politica di non pro- 
liferazione nucleare. Sc l'Alleanza 
Atlantica ha costituito finora il per- 
no della sicurezza europea, dovrà 


trebbe consistere nell’avviare tra i 
vari Paesi una difesa collettiva spe- 
cializzata in funzione dei rispettivi 
interessi strategici. Ciò comporta 
importanti decisioni politiche che, 
come tutti auspichiamo, non do- 
vrebbero mancare di essere adotta- 
te in dicembre a Roma. Se l'Europa 


continuare ad esserlo anche nella 
fase di transizione verso i nuovi as- 
setti, ciò che presuppone il mante- 
nimento dell’inscindibile binomio 
NATO/presenza militare america- 
na in Europa. Questa presenza sarà 
però considerevolmente ridimen- 
sionata e la contemporanea necessi- 
tà di guardare con maggior atten- 
zione agli sviluppi strategico-milita- 
ri al di fuori del Continente ed in 
particolare nel Mediterraneo, dove 
la NATO potrà costituire soltanto 
un riferimento indiretto, determi 
nerà un aumento delle responsabili- 
tà europee cui si potrà far fronte in- 
dividualmente o collettivamente. 
Non è casuale che i Ministri della 
difesa alleati abbiano ritenuto di 
mettere un’enfasi particolare sui 
Corpi multinazionali. La coopera- 
zione europea in materia di difesa 
dovrebbe svilupparsi in modo evo- 
lutivo, assumendo gradualmente un 
ruolo più pregnante nella definizio- 
ne e nella gestione della sicurezza 
integrata. In particolare, per il co- 
siddetto fuori area, una più visibile 
e più razionale identità europea po- 
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politica farà un passo innanzi deci- 
so, non è irrealistico che i temi della 
sicurezza e della difesa vengano in 
qualche modo assunti in questa 
nuova dimensione. Il problema di 
impedire la «rinazionalizzazione» 
della difesa è fondamentale per 
consentire alla storia di andare 
avanti senza tornare indietro. 

Il graduale passaggio verso una 
più stabile, più sicura e più giusta 
convivenza internazionale richiede- 
rà la creazione di efficaci meccani- 
smi per la soluzione pacifica delle 
controversie tra gli Stati. Uno stru- 
mento tanto delicato quanto com- 
plesso di «diplomazia preventiva», 
al di là di eventuali limitate azioni 
sul piano regionale, potrà essere ge- 
stito soltanto da un Organismo in- 
ternazionale in cui tutta la Comuni- 
tà degli Stati si riconosca. E possi- 
bile ed auspicabile che la distensio- 
ne Est-Ovest si ripercuota favore- 
volmente sull’Organizzazione delle 
Nazioni Unite stimolandone le fun- 
zioni di mediazione e di intervento. 
Ci troviamo dinanzi a forme artico- 
late ed elaborate di organizzazione 


internazionale che, ne siamo consa- 
pevoli, contengono un’innegabile 
carica utopica. Ma l’obiettivo deve 
essere comunque perseguito, con 
tenace e paziente realismo senza 
perdere di vista il traguardo, per 
quanto lontano esso sia. 

Mentre si alimentano fondate 
speranze di pace e di crescita senza 
precedenti, pur permanendo grandi 
incertezze ed incognite, la minaccia 
tradizionale si trasforma in un ri- 
schio diffuso e meno prevedibile e 
si fa più imperativa l'esigenza di 
consolidare l'acquisto. Occorre ora 
assecondare con sincronia il proce- 
dere degli avvenimenti politici in li- 
nea con i principi di libero consenso 
e di solidarietà che, superando gli 
atavici rancori nazionali, hanno po- 
sitivamente segnato la storia del- 
l'Occidente in quest’ultimo qua- 
rantennio. È stata la vittoria della 
ragione sulle emozioni e, in questa 
fase di grandi sconvolgimenti, oc- 
correrà più che mai fare appello alle 
nostre risorse razionali. 

Gli obiettivi generali permanenti 
della politica di difesa italiana do- 
vranno pertanto scorrere lungo un 
duplice binario, complementare e 
non concorrenziale: quello della 
NATO, nel rapporto Nord 
America-Europa, e quello della 
cooperazione tra alleati europei. E 
un percorso assai complesso e con- 
trassegnato da parametri spesso 
contraddittori. Americani ed euro- 
pei sono infatti alleati nella NATO, 
sul piano militare e della sicurezza, 
mentre si trovano concorrenti, nel- 
la Comunità Europea, in tutti gli 
altri settori e particolarmente in 
quello economico-finanziario. Lo 
svolgimento dei Vertici NATO di 
Londra e dei Sette Paesi più indu- 
strializzati di Houston sono fin 
troppo espliciti al riguardo. Un ido- 
neo canale per l’istituzionalizzazio- 
ne della consultazione tra Europa e 
Stati Uniti andrà pertanto ricercato 
tempestivamente e dovrebbe costi- 
tuire uno degli elementi del rilancio 
del progetto di Unità Europea. 

Si tratta in sostanza di partire 
dagli elementi di integrazione già 
esistenti per dar vita ad un sistema 
che, in una prospettiva di medio- 


lungo periodo, costituisca l’ossatu- 
ra portante della sicurezza a livello 
continentale. La CSCE, che è da 
più parti ritenuta lo scheletro della 
nuova architettura di sicurezza eu- 
ropea, è destinata probabilmente a 
rimanere per lungo tempo più un 
foro negoziale che non uno struttu- 
rato sistema di sicurezza. D'altra 
parte, non sempre la proliferazione 
di «autonome» intese settoriali e re- 
gionali o di nuove strutture di coo- 
perazione multilaterale raggiungo- 
no lo scopo dichiarato. Più di fre- 
quente esse finiscono invece per ri- 
durre le potenzialità di organismi 
già collaudati con sovrapposizioni e 
duplicazioni di ruoli che alimenta- 
no confusioni istituzionali e forni. 
scono comodi alibi a chi continua a 
perseguire, nonostante tutto, mal- 
celati obiettivi di potenza nazio- 
nale. 

Quali che siano le evoluzioni ul- 
teriori nei rapporti fra Est ed 
Ovest, e quindi delle impalcature 
più o meno forti di una possibile 
sa comune europea, sarà anche im- 
portante porre le premesse per assi- 
curare una stabilità non limitata al 
continente europeo ma capace di 
assecondare l’instaurazione di con- 
dizioni pacifiche, le più ampie pos- 
sibili, che imbriglino le potenzialità 
conflittuali non negoziali dell’inte- 
ro pianeta. La sicurezza non può es- 
sere il bene dei Paesi più potenti e 
progrediti: una tale visione miope 
ed egoista sarebbe comunque ridut- 
tiva e, alla lunga, anche contropro- 
ducente. Le situazioni di crisi e di 
pericolo inerziale che si manifesta- 
no frequentemente nel Terzo Mon- 
do, ed in particolare nel nostro Me- 
diterraneo, scaturiscono dall’inte- 
razione di molteplici elementi di 
tensione — demografici, economi 
ci, sociali, etnici, religiosi, ecc. — e 
ad essi occorre far prioritariamente 
riferimento per individuare il com- 
plesso di strumenti per farvi in 
qualche modo fronte. Per quanto 
riguarda il Sud-Europa e la regione 
mediterranea, il collegamento con 
la sicurezza europea risulta imme- 
diato. Questa regione, ormai zona 
di diretto contatto tra il nord svi- 
luppato e il sud sottosviluppato, 


evidenzia i punti di contrasto più 
ampi esistenti sul pianeta: squili- 
brio demagrafico (1 a 4); differen- 
ziale dei livelli di vita (reddito pro- 
capite CEE-Africa 7 a 1); indebita- 
mento ed emigrazione; squilibri 
culturali; fanatismi etnico-religiosi, 
ecc.. È significativo che soltanto in 


la composizione concordata delle 
controversie e per la gestione paci- 
fica delle crisi dovrà essere garanti- 
to anche dalle Nazioni Unite e, in 
questo senso, un apporto crescente 
dovrà essere fornito, tramite la 
messa a disposizione di forze di pa- 
ce, dall'Europa. 


un settore, quello degli armamenti, 
si assista ad una riduzione del con- 
trasto: tendenza al contenimento in 
Europa e crescente abbondanza di 
armamenti (tecnologicamente avan- 
zati ed in grado di colpire obiettiv 
anche relativamente lontani) nei 
Paesi Mediorientali. Il Mediterra- 
neo presenta dunque le caratteristi 
che di un teatro sempre più angu- 
sto, mutante e considerevolmente 
militarizzato. 

Gli interventi prioritari — alme- 
no di respiro europeo — dovranno 
essere di carattere politico, diplo- 
matico, economico e sociale ma, sia 
pure in via subordinata e comple 
mentare, sarà chiamato a svolgere 
una primaria funzione anche un ap- 
parato difensivo credibile. 

Tra l’altro da più parti viene ri- 
chiesto il contributo delle Forze 
Armate per interventi «atipici» 
quali quelli umanitari, di protezio- 
ne civile ed ambientale, della pre- 
venzione del terrorismo, della lotta 
al commercio degli stupefacenti ed 
alla criminalità organizzata. 

Infine, un ruolo importante per 


In questo contesto, si pone anche 
la legittima ambizione di ridurre 
sensibilmente le spese militari, ciò 
che però non è un obiettivo né 
scontato né immediato. Se infatti, 
come io credo, si deve poter trovare 
un'equa relazione tra l’autorevolez- 
za del nostro Paese e la sua struttu- 
ra militare, occorrerà trarne le debi- 
te conseguenze atiche sul piano fi- 
nanziario oltre che, ovviamente, or- 
ganizzativo delle Forze Armate. 

Il traguardo verso cui puntare 
non è mutato mentre le modalità 
militari per raggiungerlo non sono 
più le stesse: infatti non c’è dubbio 
che occorrerà adoperarsi attiva- 
mente per continuare a sostenere 
una linea politica che miri a consoli- 
dare situazioni di cooperazione pa- 
cifica in condizioni generali di sta- 
bilità e sicurezza. L'ampiezza, la 
struttura e l’organizzazione della 
nostra capacità militare dovrà però 
essere progressivamente ma anche 
sostanzialmente adattata all’evolu- 
zione in corso. 

Ne discende che lo strumento di 
difesa italiano dovrebbe svilupparsi 
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lungo una direttrice che soddisfi al- 
meno i seguenti requisiti: 

» forze operative ai livelli mini- 
mi consentiti da una «ragionevole» 
sufficienza difensiva ed in confor- 
mità con i futuri accordi di riduzio- 
ne degli armamenti (riduzione delle 
forze convenzionali nel quadro 
CFE-1 e, in prospettiva, del CFE- 
2; progressiva eliminazione delle 
artiglierie nucleari e prospettive di 
significativa riduzione degli arma- 
menti nucleari in genere; intese per 
la limitazione e, forse, l'abbandono 
delle armi chimiche) nonché di un 
crescente ventaglio di misure di fi- 
ducia e sicurezza; 

« miglioramento dei sistemi di 
sorveglianza e di «intelligence» 
strategico (preferibilmente multi- 
funzionali, cioè utilizzabili anche 


per le verifiche del controllo degli 
armamenti, per il monitoraggio am- 
bientale, per la protezione civile, 
ecc.) nonché dei meccanismi e degli 
strumenti di gestione delle crisi; 

* capacità di difesa del territorio 
nazionale con il concorsò, all’occor- 
renza, di tutti i Corpi armati dello 
Stato e in coerenza con gli impegni 
di collaborazione assunti nell’ambi- 
to delle nostre alleanze che, nel Me- 
diterraneo, potrebbero dar luogo 
ad accordi regionali di sicurezza in 
un quadro di collaborazione multi- 
laterale europea; 
® accresciuta capacità aeronava- 
le, per la difesa a Sud e delle linee 
di comunicazione, e d'intervento 
rapido, per le azioni di pace e di si- 
curezza internazionale. 


La rivoluzione sistemica in corso 
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non è priva di conseguenze per il 
futuro modello di difesa. Opzioni e 
scenari innovativi erano già prean- 
nunciati, per quanto in modo sfu- 
mato, da alcune vicende verificatesi 
nel corso degli anni ’80 (varie ini- 
ziative all’esterno del perimetro di 
competenza territoriale della NA- 
TO): le pur limitate esperienze ma- 
turate e le linee di tendenza che si 
pongono oggi con più chiarezza in- 
nanzi a noi, richiedono uno sforzo 
di ridefinizione della scala gerarchi 
ca delle priorità, delle possibili for- 
me ed aree di provenienza della mi- 
naccia potenziale, ipotizzando uno 
strumento operativo più contenuto, 


‘più agile e flessibile nonché mag- 


giormente integrato e bilanciato ai 
livelli di Forza Armata. 

Sappiamo bene che la storia non 
è iniziata con il confronto Est- 
Ovest e non si esaurisce in esso. 
Non è scritto da nessuna parte che 
la traiettoria vada verso un futuro 
migliore rispetto a questo presente 
e partendo da quel passato, anche 
se a noi oggi è chiesto di compiere 
ogni gesto per dirigere la traiettoria 
verso quel futuro migliore. In que- 
sto senso si motiva una scelta di 
continuità delle strutture ordinatri- 
ci e di solidarietà internazionale 
che tanta parte hanno avuto nel de- 
terminare l'evoluzione che oggi 
constatiamo. 

Viviamo un tempo nel quale ap- 
paiono più suggestive le tentazioni 
di un forte ridimensionamento del- 
l’apparato e della spesa militare al- 
l'inseguimento dei «dividendi della 
pace». Assai meno suggestivo e 
molto più faticoso sarà il compito 
di chi, come Governo e Parlamen- 
to, pur condividendo l’idea pacifica 
dello svolgersi della convivenza 
umana, dovrà non perdere di vista 
la realtà storico-politica dentro la 
quale calcolare con rigore tutti i co- 
sti, finanziari e non, del nostro im- 
pegno, anche in termini militari, in- 
dispensabile per garantire quelle 
condizioni di sicurezza che costitui- 
ranno la premessa concreta di un 
mondo più cooperativo. 

Min, PI. Paolo Foresti 


Consigliere Diplomatico 
del Ministro della Difesa 
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LA FUSIONE 
NUCLEARE 
IN EUROPA 


La fusione termonucleare con- 
trollata è certamente una sfida tec- 
nologica di lungo termine, tanto 
che per raggiungere il punto a cui si 
è oggi ci è voluto l'impegno di 
un'intera generazione di ricercatori 
e probabilmente ne sarà necessaria 
un’altra per giungere ad applicazio- 
ni pratiche. Ci troviamo infatti cir- 
ca a metà strada in termini di tem- 
po, sebbene non in termini di sforzi 
e investimenti 

È quindi ovvio che nel corso di 
un'impresa tanto ardua si abbiano 
alti e bassi, giungendo persino a du- 
bitare del punto in cui ci troviamo 
e degli obiettivi che ci siamo posti. 

I segnali che ci giungono dagli al- 
tri Paesi impegnati nelle ricerche 
sulla fusione non sono certo inco- 
raggianti. Alcuni Paesi stanno addi- 
rittura riducendo gli investimenti 
in questo settore, mentre altri si 
mostrano restii ad accettare l’onere 
finanziario che deriverebbe dalla 
prossima fase di ricerca, a meno che 
non vengano prodotte prove incon- 
futabili di un buon ritorno sugli in- 
vestimenti per la fusione. 

Effettivamente esiste una moti 
vazione comprensibile per questo 
atteggiamento prudente: i prezzi 
del petrolio persistentemente bassi 
sul mercato internazionale. Ovvia- 
mente si tratta di un’argomentazio- 
ne ufficiosa, visto che nessuno sa- 
prebbe sostenerne la solidità: tutti 
sanno benissimo che il prezzo del 
petrolio fra trenta o quarant'anni 
(quando la fusione potrebbe rap- 
presentare un’alternativa commer- 
ciale economica) non potrà essere 
in alcun modo paragonabile ai prez- 
zi e alle tendenze attuali. Tuttavia, 
non v'è dubbio che l’opinione pub- 
blica, e con essa il potere politico, è 
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molto più sensibile a segnali di mer- 
cato a breve termine. L'attenzione 
della gente ormai non si concentra 
più su questioni energetiche, e que- 
sto ovviamente si traduce in una 
politica energetica meno lungimi- 
rante da parte dei vari governi. 

D'altra parte, comunque, non 
vanno sottovalutati alcuni segnali 
positivi per la fusione. 

Mai come oggi vi è stata un’at- 
tenzione tanto profonda e diffusa 
per i problemi climatici di lungo 
termine, prima di tutto l’effetto 
setra e le sue conseguenze. 

La presentazione pubblica delle 
conclusioni di una conferenza in- 
ternazionale su uomo, clima e am- 


biente, che abbiamo contribuito a 
organizzare di recente a Torino, ha 
riunito migliaia di persone e ha ca- 
talizzato l’attenzione di oltre sei 
milioni di telespettatori, un udito- 
rio, senza precedenti per un evento 
scientifico. 

Oggi sembra molto più probabile 
che la necessità di abbandonare 
gradualmente i combustibili fossili 
sarà imposta più da considerazioni 
di carattere ambientale che dall’e- 
saurimento fisico delle risorse. 

Smentendo tutte le preoccupa 
zioni manifestate ai tempi della pri- 
ma crisi energetica nel 1973, negli 
ultimi quindici anni le riserve pe- 
trolifere ufficialmente accertate so- 
no aumentate da 83 a 123 miliardi 
di tonnellate. Gran parte dell’au- 
mento è attribuibile a una nuova e 
più attenta valutazione dei depositi 


a basso costo di estrazione; per 
quanto riguarda il gas naturale, le 
riserve sono esattamente doppie di 
quelle calcolate quindici anni fa, 
ovvero 96 invece di 48 miliardi di 
tonnellate equivalenti di petrolio. 
Le riserve di carbone sono a loro 
volta sufficienti per diverse centi- 
naia di anni. 

D'altra parte non sembra esistere 
a portata di mano alcuna soluzione 
fattibile per ridurre le emissioni di 
anidride carbonica prodotte dal 
consumo di combustibili fossili. 

Le proposte di intervento per ri- 
durre l'accumulo di gas serra nel- 
l'atmosfera comprendono il rispar- 
mio energetico, la riforestazione e 


la sostituzione dei combustibili fos- 
sili con nuove fonti energetiche. 

La fusione rappresenta una delle 
opzioni più promettenti per un pro- 
gramma di sostituzione di portata 
così rilevante. 

È infatti possibile tracciare uno 
scenario a lungo termine che offra 
alla fusione un ruolo di primo pia- 
no: è uno scenario in cui la doman- 
da di energia, almeno a livello mon- 
diale, continuerà a crescere; în cui 
l’uso dei combustibili fossili (so- 
prattutto il carbone) sarà soggetto a 
rigide restrizioni a causa dell’effet- 
to serta e a penalità economiche a 
causa dell’obbligo di rispettare se- 
vere norme di tutela dell'ambiente; 
in cui il ricorso alla fissione nuclea- 
re su vasta scala, în particolare i 
reattori autofertilizzanti, finirà per 
incontrare una crescente resistenza 
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La nuova macchina dell'ENEA FTU (Fra- 
scati Tokamak Upgrade) nella guale sono 
în corso di allestimento nuove esperienze 


avarizate per la verifica sulla fattibilità fisi- 
ca e tecnologica del controllo della fusione. 


sociale per motivi di sicurezza e per 
problemi di proliferazione delle ar- 
mi nucleari e di smaltimento dei ri- 
fiuti; in cui, infine, le energie rin- 
novabili resteranno troppo costose 
per poter assumere un ruolo vera- 
mente decisivo o si dimostreranno 
insufficienti a soddisfare fabbiso- 
gni di energia elettrica particolar- 
mente concentrati in alcune aree. 

È uno scenario che parte da mol- 
ti presupposti, ma la realizzazione 
di ciascuno di questi presupposti ha 
un proprio indipendente grado di 
probabilità. 
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A mio parere la probabilità che lo 
scenario complessivo si verifichi 
forse non è alta, ma certamente non 
è neppure troppo bassa; comunque 
è più che sufficiente a giustificare 
un solido programma di ricerca e 
sviluppo nel campo della fusione. 
Per poter rispondere alle attuali 
esigenze, la fusione deve essere non 
solo scientificamente e tecnologica- 
mente fattibile, ma anche economi- 
camente conveniente (ciò non im- 
plica comunque una sua competiti- 
vità con gli attuali prezzi dell’ener- 
gia elettrica) e ambientalmente e 
socialmente accettabile: in partico- 
lare, non deve coinvolgere in alcun 
modo la popolazione in eventuali 
incidenti e non deve creare proble- 
mi a lungo termine di smaltimento 
di rifiuti radioattivi. 
E davvero incoraggiante consta- 


tare come la comunità scientifica 
che si occupa di fusione abbia rico- 
nosciuto questi requisiti fin dalle 
primissime fasi della ricerca, quindi 
è presagibile che la fusione non at- 
traverserà i periodi di alti e bassi 
che invece hanno caratterizzato la 
storia della fissione nucleare. 

_Sebbene lo scenario favorevole 
che ho tracgiato per la fusione sem- 
bri ragionevole, è assai improbabile 
che i vari Paesi si dichiarino pronti 
a sottoscriverlo totalmente e con- 
temporaneamente. Ammettere oggi 
che potrebbero essere imposte re- 
strizioni all'uso di carbone, 0 che ci 
potrebbero essere problemi di ac- 
cettazione dell’energia nucleare, 
potrebbe creare difficoltà di realiz- 
zazione delle attuali politiche ener- 
getiche. 

A questo punto l’Italia è con 


Un disegno della struttiira estremamente 
compatta dell'esperimento Ignitor 


ogni probabilità il Paese più vicino 
ad accettare come punto di riferi- 
mento fisso lo scenario che ho sopra 
descritto, e questo potrebbe spiega- 
re l’attuale entusiasmo manifestato 
a livello ufficiale per la fusione nu- 
cleare. 

Ma forse la soluzione giusta non 
è quella di correlare direttamente lo 
sviluppo della fusione ad un preciso 
scenario energetico. Il metodo tra- 
dizionale di mettere a confronto-i 
costi, i benefici e le probabilità di 
successo risulta certamente fuor- 
viante in una situazione caratteriz- 
zata da incertezze di ogni tipo. Ci 
troviamo nella necessità di prende- 
re decisioni senza avere a disposi- 
zione molte delle informazioni che 
sarebbero utili per fare una scelta 
veramente razionale: d’altra parte 
non ci è possibile attendere fino a 
quando queste informazioni saran- 
no disponibili. In circostanze di 
questo genere un metodo olistico 
potrebbe rivelarsi molto più effica- 
ce di una dettagliata analisi proba- 
bilistica. Sviluppare la fusione si- 
gnifica inventare una fonte energe- 
tica completamente nuova, libera 
da qualunque problema di disponi- 
bilità di materia prima. Essa rap- 
presenta altresì una formidabile sfi- 
da scientifica e tecnologica lanciata 
alla mente dell’uomo: vincere que- 
sta sfida potrebbe essere considera 
to un obiettivo prioritario in se 
stesso, e ciò appare ancora più plau- 
sibile se consideriamo che la ricerca 
sulla fusione rappresenta un’oppor- 
tunità unica di cooperazione inter- 
nazionale. 

La stretta integrazione dei pro- 
grammi sulla fusione a livello euro- 
peo rappresenta sicuramente un 
primo risultato, ormai ben consoli- 
dato dopo molti anni di pratica. La 
collaborazione, specialmente in ter- 
mini di libero scambio di informa- 
zioni e conoscenze, si è già dimo- 
strata lungamente proficua fra 
l'Europa e gli altri Paesi con avan- 
zati programmi di fusione, ovvero 
gli Stati Uniti, l'Unione Sovietica e 


1. Collettore fluido refrigerante; 2. Tubi di raffreddamento; 
3. Bobina per l'equilibrio del plasma; 4. Magnete toroldale; 5. Trasformatore; 
6. Finestre verticali; 7. Anello; 8. Bobina per l'equilibrio del plasma; 9. Finestr 
10. Camera da vuoto; 11. Struttura di bloccaggio; 12. Supporto. 


il Giappone. Le prospettive di 
ITER (International Thermonu- 
clear Experimental Reactor) e l’in- 
coraggiamento che si può ricavare 
dall’atteggiamento di più profonda 
e diffusa collaborazione dell’Unio- 
ne-Sovietica serviranno senza dub- 
bio a rinsaldare ulteriormente que- 
sti legami. Le conseguenze che im- 
prese scientifiche di questa portata 
possono avere sul clima politico ge- 
nerale, sulla comprensione e sull’ar- 
monia fra i diversi popoli del mon- 
do possono persino trascendere il 
valore intrinseco delle mere attività 
di ricerca scientifica e tecnologica. 

L'Italia attribuisce di certo gran- 
de importanza all’opzione della fu- 
sione. Come è noto, questo Paese 
ha deciso con un referendum di non 
affidarsi esclusivamente alle tecno- 
logie di fissione nucleare attual- 


mente disponibili. Di conseguenza, 
la politica energetica italiana mira 
allo sviluppo di nuove tecnologie 
nucleari che possano garantire il 
grado di sicurezza passiva e di pro- 
tezione dell'ambiente necessario a 
recuperare l’accettabilità sociale di 
questa fonte. I reattori nucleari in- 
trinsecamente sicuri costituiscono 
un'alternativa degna di ulteriore 
approfondimento a breve termine, 
mentre per il futuro più lontano la 
fusione resta l'opzione principale e 
più realistica. 

In questo contesto l’Italia è quin- 
di motivata a proseguire i suoi sfor- 
zi nel campo della ricerca sulla fu- 
sione e a stimolare la Comunità Eu- 
ropea a continuare a sviluppare il 
suo programma di fusione, che tan 
to successo ha riscosso fino ad oggi 
Noi siamo profondamente convinti 
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NA 


La macchina Tokamak FT realizzata dal. 
VENEA negli anni "70 presso îl Centro di 
Frascati. 


che la ricerca sulla fusione debba 
essere condotta a livello internazio» 
pale, dato che nessuno sforzo na- 
zionale isolato potrebbe mai rive- 
larsi veramente efficace. In pattico- 
lare, in Italia siamo sicuri che tutto 
il nostro programma debba essere 
integrato nel contesto europeo. 

La tradizione italiana nel campo 
della fisica del confinamento ma- 
gnetico continua in sede ENEA, 
con i suoi esperimenti sul Tokamak 
di Frascati, e, a breve scadenza, 
sull'FTU (Frascati Tokamak 
Upgrade-Tolamak avanzato di Fra- 
scati), attualmente in fase di collau- 
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do e nel quale speriamo di ottenere 
il plasma prima della fine della pri- 
mavera 

Un concetto alternativo («rever- 
sed field pinch») è in fase di studio 
con la costruzione della macchina 
Rfx a Padova da parte del Consiglio 
Nazionale delle Ricerche in colla- 
borazione con l'ENEA. 

Stiamo inoltre partecipando in 
modo molto attivo ai programmi 
Jet e NET, che costituiscono la spi- 
na dorsale del programma europeo 
sulla fusione. Vorrei anche ricorda. 
re che attualmente l’Italia sta 
borando alla progettazione di una 
muova macchina per la fusione in 
Spagi 

Noi riteniamo che i problemi del- 
la fisica della fusione siano ben lun- 


colla. 


gi dall’esaurirsi. La prossima fron- 
tiera è lo studio della fisica del pla- 
sma ignito. Ci saranno sorprese 
(speriamo positive) quando molta 
dell'energia somministrata al pla- 
sma deriverà dalle particelle alfa e 
quando ci avvicineremo o raggiun- 
geremo l'ignizione? 

L'Italia sta proponendo al 
Commissione Europea la costruzio 
ne di una macchina che dovrebbe 
contribuire a dare una risposta a 
queste domande. Anche il progetto 
di Ignitor è in fase avanzata, e alla 
Commissione è già stata avanzata la 
richiesta di sostegno preferenziale 
Questo tipo di macchina, concepita 
dal prof. Bruno Coppi, potrebbe 
colmare il vuoto fra l’attuale gene- 
razione di esperimenti e il NET 


a 


Modello della macchina Rf in fase di stti- 
dio a Padova da parte del CNR în collabo- 
razione con l'ENEA 


Siamo disponibili ad accettare qual- 
siasi tipo di collaborazione e sugge- 
rimento su questo progetto, che 
speriamo raggiungerà presto la fase 
di costruzione. 

Il confinamento inerziale indotto 
mediante laser è stato studiato a 
lungo a Frascati con modestissime 
risorse, ma con risultati interessan- 
tissimi per ciò che riguarda la flui- 
dodinamica dei bersagli ad alto gua- 
dagno e le tecniche per l'illumina- 
zione uniforme della loro super- 
ficie. 

Il principale limite che identifi- 
chiamo nel metodo del confinamen- 
to inerziale non è tecnico, ma poli- 
tico: consiste infatti nelle barriere 
che impediscono la circolazione 
delle informazioni e la cooperazio- 
ne internazionale, viste le implica- 
zioni militari di questo campo di ri- 
cerca. Siamo ansiosi di vedere se al- 
cune di queste barriere potranno 
essere abbattute e speriamo in una 
nuova ondata di cooperazione in- 
ternazionale in questo campo, ora 
che alcune delle motivazioni che 
avevano imposto la segretezza sem- 
brano aver perduto importanza e 
ora che il clima politico è così mi- 
gliorato a livello mondiale. 

Per quanto riguarda il confina 
‘mento inerziale, stiamo prendendo 
in considerazione una proposta 
avanzata da Carlo Rubbia su un 
nuovo schema di fusione indotta da 
ioni pesanti. L'interesse di questa 
proposta deriva dai recenti sviluppi 
nel campo degli acceleratori di par- 
ticelle registrati in tutto il mondo, 
specialmente al CERN, che consen- 
tono soluzioni fino a poco tempo fa 
inconcepibili. 

L’ENEA ha deciso di far valuta- 
re questa proposta a un gruppo di 
esperti, coordinati dalla Società 
Italiana di Fisica e con la collabora- 
zione di scienziati italiani e stranie- 
ri. Se il risultato della valutazione 
sarà positivo, ne proporremo la di- 
scussione strategica a livello eu- 
ropeo. 


L'impegno italiano sulla fusione 
si è finora concentrato particolar- 
mente sulla fisica, ad eccezione del- 
lo sviluppo di magneti e materiali 
superconduttori. Per il futuro, pre- 
vediamo un impegno molto maggio- 
re sulla tecnologia della fusione, in 
particolare sullo studio dei materia- 
li e dei «mantelli» e sugli aspetti 
della sicurezza e della tutela am- 
bientale. Questo nuovo sforzo sarà 
reso possibile dalla riallocazione del 
personale messo a disposizione dal- 
la riduzione delle attività sulle tec- 
nologie di fissione nucleare, le cui 
esperienze e conoscenze potranno 
essere proficuamente impiegate an- 
che in questo campo. 

In conclusione, possiamo affer- 
mare che lo sviluppo della fusione a 


livello mondiale si trova ad un pun- 
to irto di difficoltà, ma anche ricco 
di opportunità. In questo contesto 
è importante collocarlo nella giusta 
prospettiva. Solo contando su pro- 
grammi che si possano sviluppare a 
lunga scadenza, caratteristica del 
resto peculiare di questo tipo di ri- 
cerca, con tutti gli aggiustamenti e 
le correzioni di rotta eventualmen- 
te dettati da nuove scoperte, ma al 
riparo dalle oscillazioni a breve ter- 
mine delle mode scientifiche e poli- 
tiche e dalle fluttuazioni economi- 
che, potremo conseguire nei tempi 
dovuti i nostri ambiziosi obiettivi. 


Umberto Colombo 
Presidente dell'ENEA 
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L’ESERCITO 
DEL BELGIO 


Intervista al 

Gen. Jean Berhin 

Capo di Stato Maggiore 
delle Forze Terrestri Belghe 


Signor Generale, pur essendo 
difficile porre dei punti fermi in un 
momento di cambiamenti così rapi- 
di, come vede l’evoluzione delle 
Forze Armate del suo Paese, e in 
particolare di quelle terrestri, nel 
prossimo futuro? 


Voglio premettere che sono ap- 
pena tornato dall'Italia, dove sono 
stato ospite del Capo di Stato Mag- 
giore dell'Esercito, e sono rimasto 
impressionato dalla similitudine dei 
problemi che si pongono ai nostri 
Paesi. Innanzi tutto ciò che noi, in 
quanto militari, ci auguriamo, è che 
tutti i cambiamenti avvengano in 
modo ordinato e non affrettato: ab- 
biamo in corso un programma il cui 
obiettivo è di consentire dei rispar- 
mi economici al nostro Esercito, 
che sarà seguito dai tagli che pro- 
verranno dalle trattative in corso a 
Vienna ormai sempre più indicate 
con il nome di CFE-1, a lasciare in- 
tendere le concrete possibilità di 
una successiva muova trattativa. 
Sappiamo a cosa mirano queste 
trattative, dato che sia la NATO 
che il Patto di Varsavia hanno mes- 
so sul tappeto le rispettive propo- 
ste, e conosciamo anche approssi- 
mativamente la distribuzione dei 
tagli fra i vari Paesi: ognuna delle 
due patti mira ovviamente a disfar- 
si dei sistemi più obsoleti, quindi 
pet quanto ci concerne i tagli ri- 
guarderanno principalmente i vec- 
chi cingolati trasporto truppa 
AMX. Comunque le misure che ab- 
biamo preso unilateralmente preve- 
dono già un rientro, seppur limita 
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Il sistenza di trasmissioni RITA può essere 
reso.adatto alla trasmissione dati e questo 
‘aggiomamento, rnitamente ad altre mi- 
gliorie consentirebbe di allungame la vita 
operativa di 10-15 anni. 


to, delle nostre forze dalla Germa- 
nia, che probabilmente in seguito 
agli accordi CFE-1 proseguirà, e 
che sarà seguito da altre misure. Il 
punto che suscita i maggiori inter- 
rogativi è proprio questo rientro 
delle forze dal territorio tedesco, 
che a mio modo di vedere sarà defi 
nito nella cosiddetta «trattativa 
44 2». Stiamo comunque studian- 
do un rientro quasi totale delle no- 
stre truppe dalla Germania secondo 
un calendario determinato: quindi 
vedo nella nostra evoluzione un 
rientro dal territorio tedesco — 
parziale o totale — certamente non 
rapidissimo, ma vedo soprattutto 
una evoluzione verso un Esercito 
più ridotto di quello attuale în tem- 
po di pace, quindi un Esercito che 
si baserà maggiormente sulla riser- 
va; il che implica la necessità di un 
buon sistema di mobilitazione con 
le varie conseguenze. 


Una delle prime misure prese per 
ridurre il personale è stata l’elimi- 
nazione dei due comandi di Divisio- 
ne di Verviers e Neheim. Come 
avete fatto per limitare il più possi- 
bile i problemi di comando derivan- 
ti da questa misura? 


Si tratta di una delle misure del 
piano in atto che ho citato, che è 
entrata in vigore dal 1° luglio 1990. 
II solo scopo era quello di realizzare 
un risparmio in tempo di pace; sia 
mo arrivati alla conclusione che, in 
tempo di guerra, il Corpo d’Armata 
non sarebbe riuscito mai a gestire 
così tante unità subordinate, di 
combattimento, di appoggio, di ci 
pertura, e abbiamo quindi deciso di 
rendere questi comandi mobilitabili 
in tempo di crisî. Sono peraltro ben 
cosciente delle difficoltà che incon- 
treremo in tempo di pace per add 
strare questi comandi e quindi 
marrà attiva una cellula che man- 
terrà aggiornati i piani di operazio- 
ne per facilitare l'eventuale mobili- 
tazione, mentre la maggioranza de- 
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gli ufficiali di Stato Maggiore di 
questi due comandi saranno ufficia- 
li in servizio presso il 1° Corpo 
d’Armata belga. Ciò che mi preoc- 
cupa maggiormente non è quindi lo 
Stato Maggiore in sé bensì i reparti 
di supporto e in particolare le tra- 
smissioni, che necessiteranno quin- 
di di richiami regolari. 


Cosa mi può dire del programma 
di armonizzazione delle-Brigate at- 
tualmente in corso? Quali sono gli 
scopi che vi siete prefissi? 

In primo luogo, visti i tempi at- 
tuali, l’obiettivo che dobbiamo ave- 
re sempre presente è quello di eco- 
nomizzare risorse. Abbiamo peral- 
tro voluto approfittare di questa 
occasione per riorganizzare le no- 
stre Brigate della riserva al fine di 


cercare di renderle il più uguali po: 
sibile a quelle regolari dal punto di 
vista degli equipaggiamenti e dei 
stemi d'arma. È infatti molto diffi- 
cile attuare una mobilitazione effi- 
cace se si hanno delle Brigate della 
riserva atipiche; con delle unità 
identiche basta infatti prendere del 
personale dalle unità regolari man- 
tenendo l’identico addestramento, 
a loro ben noto. Questa identità era 
già stata raggiunta nei settori dei 
corazzati, dell'artiglieria e del ge- 
nio; restava da tempo il problema 
della fanteria, che era dotata dei 
vecchi cingolati AMX. Ora dato 
che il bilancio non ci permette di 
sostituire gli AMX con dei mezzi 
cingolati moderni — cui fra l’altro 
rischieremmo di dover rinunciare 
subito in conseguenza dei risultati 


delle trattative di Vienna — abbia- 
mo deciso di dotarli di mezzi ruota- 
ti non protetti. Ci trovavamo a 
questo punto con due Brigate della 
riserva dotate di ruotati e con le 
Brigate regolari dotate di cingolati; 
da qui l'idea di rendere ancora più 
simili le unità dando a ogni Brigata 
un battaglione motorizzato e prele- 
vando dei cingolati da immettere 
nelle Brigate della riserva. Ovvia- 
mente in caso di impiego i batta- 
glioni potrebbero essere riuniti a 
seconda delle esigenze, ma l’idea è 
di avere in vita dei battaglioni mo- 
torizzati fin dal tempo di pace a 
scopo addestrativo, per formare co- 
loto che verrebbero poi richiamati 
in tali unità, cosa che fino ad ora 
non esisteva. Per aumentare ulte- 
riormente l'identità fra i reparti ab- 
biamo anche ridistribuito i lancia- 
tori Milan, finora presenti in mag- 
gior numero nei reparti regolari; 
oggi ogni battaglione schiera 21 
lanciatori. Inoltre le compagnie 
controcarri delle Brigate della riser- 
va sono state dotate di mezzi cingo- 
lati per migliorarne la mobilità. In- 
fine anche i posti comando delle 
Brigate della riserva hanno ricevuto 
in dotazione dei mezzi cingolati. 


Rimanendo un attimo sul tema 
dei comandi, come è la situazione 
dell'Esercito belga per quanto rî- 
guarda i sistemi di comando e tra- 
smissione? 


Abbiamo ricevuto negli scorsi 
anni il sistema di trasmissione RI- 
TA, sistema a maglie estremamente 
efficace; oggi si è già lanciati verso 
il successore del RITA, e sono già 
in corso consultazioni sia con lo 
Stato Maggiore francese che con 
l'industria per sapere appunto qua- 
le sarà questo successore. Ci sono 
due opzioni: o passare attraverso 
un aggiornamento del RITA, in 
particolare rendendolo atto alla tra- 
smissione dei dati, oppure saltare 
direttamente a un vero e proprio si- 
stema di nuova generazione, basato 
sulle tecnologie più avanzate, che 
vedrebbe però la luce molto più tar- 
di e inoltre costerebbe molto di più, 
quando invece qualche miglioria 


permetterebbe di allungare la vita 
al sistema RITA di 10-15 anni. An- 
‘cheaui il bilkacio Bian cictacato ci 
valutazione di primaria impor- 
tanza. 


Può delinearmi i programmi di 
modernizzazione previsti dall’Eser- 
cito belga? 


Penso che attualmente il più im- 
portante programma di acquisizio- 
ne in corso sia quello per gli elicot- 
teri controcarri e da osservazione 
‘Agusta A-109. Il programma pros: 
gue secondo i tempi previsti e i pri 
mi esemplari dovrebbero essere 
consegnati nel corso del 1991, gli 
ultimi nel 1993. Penso che questo 
programma aumenti considerevol- 
mente la potenza di fuoco nel setto- 
re della lotta controcarri del 1° 
Corpo d’Armata belga, Un altro 
contratto che è stato firmato di re- 
cente dal nostro Ministro della Di- 
fesa è quello relativo all’ammoder- 
namento dei nostri carri armati 
Leopard-1. Dato che non abbiamo i 
mezzi per sostituirli ne prolunghia- 
mo la vita operativa, modalità che 
oggi viene adottata per molti siste- 
mi d'arma a causa delle ristrettezze 
economiche. Abbiamo un program: 
ma, che è praticamente sempre in 
via di attuazione, riguardante la so- 
stituzione del parco veicoli ruotati; 
si tratta di un mumero impressio- 
nante di veicoli, e la fascia di que- 
sto programma attualmente in cor- 
so è quella destinata all’acquisizio- 
ne dei mezzi che andranno a sosti 
tuire i già citati AMX nei battaglio- 
ni di fanteria. Nello stesso tempo 
stiamo rimpiazzando tutte le jeep e 
stiamo acquisendo dei camion da 
10 tonnellate. Un altro programma 
già operativo e di cui aspettiamo la 
realizzazione è il programma del 
missile controaerei Mistral, il cui 
sviluppo ha avuto qualche ritardo 
ma che ormai sembra procedere be- 
ne, Infine da tempo è in atto la mo- 
dernizzazione delle artiglierie, già 
completata per quanto riguarda le 
bocche da fuoco e le munizioni ma 
che attende ancora l’arrivo di un 
valido sistema di automazione del 
tiro, la cui acquisizione è al momen- 
to bloccata per ragioni economiche. 


Con l'eliminazione dei cingolati 
lanciamissili Striker vi troverete 
senza alcun missile controcarri a 
lunga gittata, se si eccettuano i 
TOW-2A dei futuri elicotteri. 
Quale è la posizione dello Stato 
Maggiore belga circa l’impiego dei 
missili controcarri a medio e lungo 
raggio? 


Abbiamo da tempo fatto degli 
studi sul nostro terreno operativo, 
cioè quello della Germania Federa- 
le, studio noto a tutti, che afferma 
che il campo di tiro medio non su- 
pera i 1.500 metri. Quindi perso- 
nalmente non capisco la ragione di 
avere dei sistemi a lungo raggio ba- 
sati a terra, salvo poter alzare il lan- 
ciatore e i sistemi di acquisizione al 
di sopra delle colline e delle foreste, 
risultato che non mi sembra molto 
semplice da ottenere; abbiamo 
quindi scelto di partecipare al pro- 
gramma per il missile di terza gene- 
razione a media portata, anche per- 
ché un battaglione di fanteria non è 
in grado di ingaggiare il combatti- 
mento a 4.000 metri. Perché possa 
effettuare un combattimento inte- 
grato con tutte le sue armi necessita 
di un sistema con una portata attor- 
no ai 2.000 metri, che corrisponde 
poi alle necessità che ci impone il 
nostro scenario operativo, mentre 
lasciamo agli elicotteri la lotta con- 
trocarri a lungo raggio. Ovviamen- 
te i missili a lungo raggio hanno un 
senso se montati su piattaforme ele- 
vabili, ma si arriva a sistemi così co- 
stosi che abbiamo preferito rinun- 
ciare a questa opzione. 


A proposito dei nuovi elicotteri 
controcatri, quali sono i concetti 
operativi cui vi ispirerete nel loro 
impiego? 


I velivoli — controcarri e da 0s- 
servazione — verranno inquadrati 
in un unico raggruppamento che 
verrà messo alle dipendenze del 
Corpo d'Armata. Questo comando 
ovviamente provvederà a decen- 
trarli ed essi, non verranno certo im- 
piegati a massa, vista anche la vul- 
nerabilità degli elicotteri. Dato che 
abbiamo optato per un velivolo leg- 
gero, che non è di fatto che una 
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piattaforma per lanciare i missili, è 
essenziale che noi conduciamo in 
modo sicuro lo schieramento di 
questi velivoli; e siccome non è pos- 
sibile montare su un velivolo di 
questo tipo tutti i sistemi necessari 
ecco che lo schieramento deve esse- 
re guidato da un elicottero da osset- 
vazione che effettuerà la ricogni- 
zione della zona e delle postazioni 
di tiro e chiamerà all’azione i veli- 
voli controcarri all'ultimo momen- 
to. È un tipo di procedura che ab- 
biamo già provato con gli elicotteri 
che abbiamo in dotazione oggi, ol- 
tre che con i velivoli degli alleati; la 
difficoltà è che la manovra degli eli- 
cotteri deve essere perfettamente 


integrata con la manovra terrestre, 
e ciò impone che i comandanti di 
squadriglia ricevano le istruzioni a 
livello di Brigata, della quale devo- 
no conoscere con esattezza la situa- 
zione. Nel comando Brigata abbia- 
mo una cellula «fuoco e aria», ma al 
momento dell’azione questa verrà 
rinforzata con un ufficiale di colle- 
gamento che reputo indispensabile, 
dato che non basta inviarsi dei mes- 
saggi ma è necessaria la sua presen- 
za sul posto. 


Rimanendo sullo stesso argo- 
mento, quale è il parere belga circa 
l'armamento aria-aria sugli elicot- 
teri? 


Abbiamo pensato a questo pro- 
blema, e l’idea era quella di mettere 
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alcuni Mistral sugli elicotteri da os- 
servazione, che diventavano in que- 
sto modo anche velivoli di scorta. 
Lo studio è stato effettuato dai 
miei ufficiali ma ho dovuto mettere 
un fermo all’idea dato che nel qua- 
dro di questo contratto non vi sono, 
fondi disponibili. Per proteggerci 
da questa minaccia dovremo quin- 
di, per il momento, non avvicinarci 
al di là di una certa distanza dalla li- 
nea di contatto. Sappiamo bene di 
non disporre di elicotteri da com- 
battimento nel vero senso del ter- 
mine, ma non è detto che in futuro 
— fondi permettendo — non com- 
paiano alcuni Mistral sul fianco dei 
nostri A-109. 


Può chiarirci i termini del con- 
tratto per l'ammodernamento dei 
Leopard-1. Non correte il rischio di 
dovere eliminare alcuni carri poco 
dopo averli ammodernati, in osse- 
quio ai trattati di riduzione degli ar- 
mamenti? State guardando a un 
nuovo carro per gli anni 2000, co- 
me ad esempio sta facendo la vicina 
Olanda? 


La parte principale del program 
ma riguarda gli apparati di visione 
notturna, di tipo termico, con ritra- 


smissione dell'immagine al capo- 
carro. Finora di notte eravamo cie- 
chi, e questo è un notevole passo 
avanti per quanto riguarda le nostre 
capacità di combattimento, non so- 
lo notturne ma anche diurne. 

Approfittiamo però di questi la- 
vori anche per aggiornare il sistema 
di condotta del tiro, di origine bel- 
ga, allo scopo di aumentare le pro- 
babilità di colpo a segno. Per quan- 
to riguarda la corazzatura erano 
previste migliorie anche în questo 
settore, ma questa parte del pro- 
gramma è stata eliminata all’ultimo 
momento per motivi di bilancio. 
L'opzione testa peraltro disponibile 
per la fine del programma, fondi 
permettendo. In primo luogo i lavo- 
ri verranno effettuati su un lotto 
che definirei di «pre-serie» di 40 
carri, pari a un battaglione. 

Verranno poi modernizzati altri 
120 carri, in modo da avere metà 
della nostra forza al passo con i 
tempi. La trasformazione degli ul- 
teriori 160 carri rimane una opzio- 
ne, quindi se i trattati CFE ci im- 
‘ponessero dei tagli in questo settore 
— cosa non prevista al momento 
attuale — potremmo bloccare il 
programma. 

Quanto ai carri del futuro, se- 
guiamo ovviamente i vari sviluppi, 
anche se a seguito dell’ammoderna- 
mento contiamo tenere in linea i 
nostri Leopard-1 fino al 2005- 
2010, e quindi abbiamo dieci anni 
per decidere quale carro scegliere. 
Da oggi a quella data è difficile pre- 
vedere gli sviluppi degli eserciti, sa- 
pere quale sarà allora l’importanza 
del carro sul campo di battaglia o se 
lascerà il posto ad altri sistemi. Fi- 
nora oggi noi ci siamo sempre prefi- 
gurati un confronto in centro- 
Europa, e non sappiamo se questo 
scenario resterà lo stesso. Potremo 
decidere solo quando potremo nuo- 
vamente tracciare il quadro delle 
missioni che ci aspettano — quadro 
oggi assai confuso — e mi auguro 
che ciò accada presto. 


A proposito di missioni, mi sembra 
che molte Nazioni stiano dando 
sempre maggiore importanza a in- 
terventi di tipo umanitario, ad 


esempio a favore di comunità nazio- 
nali all’estero minacciate da focolai 
di tensione. Ritiene che anche l’E- 
sercito belga possa essere portato 
ad addestrarsi maggiormente per 
azioni di questo genere così come 
per missioni gestite dalle Nazioni 
Unite? 

Penso che questo tipo di missio- 
ne rientri assolutamente fra i nostri 
compiti, tanto più che abbiamo tut- 
t'ora delle folte comunità nazionali 
all’estero, in particolare nello Zai- 
re. Dobbiamo quindi dimostrare di 
essere sempre pronti ad interveni- 
re, e i francesi ci hanno dato un 
esempio di come rispondere a que- 
ste esigenze, con la missione in Ga- 
bon. L'Africa è ben lungi dall’esse- 
re un Continente stabile, quindi 
questa nostra missione durerà, pro- 
babilmente ancora per parecchio 
tempo. Attualmente il reparto più 
pronto a questo tipo di intervento è 
il Reggimento Para-Commando 
ma, sebbene sia difficile, come ho 
già detto, prevedere la futura situa- 
zione, sono però convinto che do- 
vremo andare verso forze più legge- 
re e più mobili dato che non rimar- 
remo con dei Corpi d’Armata schie- 
rati contro un nemico ormai scom- 
parso. Penso quindi che l’organiz- 
zazione delle forze cambierà volto e 
dovrà consentirci di intervenire più 
lontano, più velocemente. 


A questo proposito pensa che sia 
possibile la formazione di unità 
multinazionali di tipo mobile per ri- 
spondere alle esigenze che ci ha de- 
scritto? 


In questo momento ci stiamo 
concentrando sugli studi in atto 
presso il comando di AFCENT che 
hanno per tema una Divisione mul- 
tinazionale, e su una esperienza del 
tutto concreta che riguarda la Divi- 
sione aeromobile multinazionale 
che verrà schierata da NORTHAG 
nel corso della prossima esercitazio- 
ne Wintex, all’inizio del 1991. Co- 
me lei sa in passato era stata fatta al 
Defence Planning Committee una 
proposta, mi sembra da parte tede- 
sca, per studiare la necessità di Di- 
visioni leggere aeromobili per l’ap- 
poggio in centro-Furopa. Il DPC 


di leva torio, unica fonte di 
mentazione della riserva stessa, 

ha incaricato il SACEUR di con- 
durre questo studio, e il Coman- 
dante Supremo in Europa ha a sua 
volta affidato lo studio al Coman- 
dante di AFCENT, Gen. Von San- 
drart. È stato creato un piccolo Sta- 
to Maggiore in cui è rappresentato 
il Belgio, al pari della Germania, 
della Gran Bretagna e dell'Olanda, 
e in questo quadro è stato deciso di 
attuare una sperimentazione in 
tempi brevi approfittando della 
Wintex ’91. Questo esperimento 
verrà condotto con ciò di cui si di- 
spone e non corrisponderà quindi 
esattamente ai risultati degli studi 
di AFCENT, ma indicherà i pro- 
blemi da risolvere. 

Quale è il suo parere sull’effica- 
cia militare di queste forze multina- 
zionali? Non si corre a volte il ri- 
schio di creare delle unità più «poli- 
tiche» che militari? 

Non sono forse 45 anni che la 
nostra difesa ha prima un carattere 
politico, e poi uno militare? Penso 
che sia così, anche se le unità schie- 
rate avevano una reale efficacia mi- 
litare 


Con ciò voglio dire che non si 
può prescindere da un obiettivo po- 
litico, che in questo momento è pe- 
raltro essenziale in ambito NATO 
dato che non possiamo permettere 
che ogni Paese faccia ciò che vuole, 
ritirandosi ad esempio nelle sue 
frontiere, altrimenti si finirebbe 
per ricreare delle zone indipendenti 
che provocherebbero inevitabil- 
mente degli attriti. Ciò detto, non 
vi è a mio parere nessuna validità 
politica nella scelta di uno strumen- 
to; se quest'ultimo non ha una vali- 
dità dal punto di vista militare. Da- 
to che noi belgi abbiamo l’esperien- 
za di Nazione bilingue non abbia- 
mo dovuto attendere i risultati del- 
la Brigata franco-tedesca per avere 
le nostre idee; da tempo cerchiamo 
di formare unità omogenee dal pun- 
to di vista linguistico a livello Bri- 
gata, e se possibile Divisione. Me- 
scolando unità di nazionalità diver- 
sa i problemi, che da noi si limitano 
alla lingua, si moltiplicano: proble- 
mi amministrativi, di gestione, logi- 
stici, perfino i semplici problemi di- 
sciplinari, di comando, di statuto 
finanziario. A mio parere la pedina 
più piccola che deve rimanere na- 
zionale è come minimo la Brigata, e 
infatti la Divisione aetomobile che 
proveremo avrà una Brigata o reg- 
gimento rinforzato per ogni nazio- 
nalità. 


Vorrei parlare un poco dei pro- 
blemi del personale. Volevo avere 
un suo parere circa i provvedimenti 
presi di recente per favorire il per- 
sonale di leva — garanzia di licenze 
più lunghe, migliore paga. Volevo 
inoltre avere un suo parere circa le 
discussioni in atto in molti Paesi 
della NATO che vertono sulla pos- 
sibile riduzione del periodo di fer- 
ma, e sull’eventualità di un abban- 
dono del sistema della leva per un 
passaggio a un esercito totalmente 
professionista. 


Personalmente penso che nel set- 
tore del benessere dei soldati con- 
duciamo ung lotta impari con il po- 
tere politico dato che si parla sem- 
pre più dei diritti della gente — e 
nello specifico dei diritti dei giova- 
ni di leva a uno statuto, alle licenze, 
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a mille altre cose. Rimaniamo però 
i soli — noi autorità militare — a 
dire ai soldati di leva: «Attenti! 
Sappiamo che avete dei diritti e in- 
tendiamo rispettarli, ma ricordatevi 
che avete anche dei doyeri». Se vo- 
gliamo continuare ad avere un 
Esercito che ba un senso dobbiamo 
continuare ad essere esigenti, pur 
essendo molto rispettosi dell’indivi- 
duo e dei suoi diritti. Veniamo al 
problema dell’esercito di carriera: 
se andiamo verso un Esercito ridot- 
to în tempo di pace che deve però 
poter aumentare le proprie dimen- 
sioni in tempo di guerra per poter 
compiere la propria missione, non 
vedo come si possa fare a meno di 
una riserva consistente. Non si può 
quindi fare a meno del servizio di 
leva obbligatorio, unica fonte di ali- 
mentazione della riserva. Ci sono 
Nazioni quali la Gran Bretagna e 
gli Stati Uniti nelle quali esistono 
delle tradizioni che consentono di 
creare delle riserve indipendente- 
mente dall'Esercito regolare, cosa 
che in Belgio non potrebbe mai 
funzionare. Quindi non vedo una 
soluzione diversa dal servizio mili- 
tare. Passiamo ora al discorso della 
durata: è evidente che la necessità 
di una presenza di reparti operativi 
disponibili in ogni momento si è ri- 
dotta; rimane invece indispensabile 
— e d’ora in poi sarà in pratica la 
nostra missione principale — for- 
mare il personale. 

Finora possiamo dire che una 
parte del periodo di leva era desti- 
nata alla formazione e una parte 
giustificata dalla necessità di man- 
tenere un certo numero di reparti 
pienamente operativi. Scomparsa 
questa necessità si potrebbe pensa- 
re quindi di ridurre leggermente la 
durata del servizio militare; difficil- 
mente comunque si potrà scendere 
al di sotto dei dieci mesi: se infatti 
per la formazione di base tre-quat- 
tro mesi sono pienamente sufficien- 
ti, resta poi l'addestramento dei 
complessi minori. Inoltre durante 
l'addestramento la vita di caserma 
deve continuare, quindi necessita 
del personale già addestrato per i 
compiti di guardia e le varie altre 
esigenze; ed è per questo che ci si 
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trova a raddoppiare quasi la durata 
del servizio. Si potrà quindi ridurre 
leggermente il periodo di leva, sal- 
vo passare a un sistema professioni- 
stico che presenta però costi proibi- 
tivi per una dimensione dell’Eserci- 
to tale che lo strumento perderebbe 
buona parte del suo valore. 


Può analizzare in maggior detta- 
glio i problemi che comporterebbe 
un eventuale rimpatrio totale delle 
vostre forze in Germania? 


Il nostro problema è simile — su 
scala molto ridotta — a quello che 
incontrano i sovietici. Per questo 
chiediamo che un eventuale ritiro 
venga attuato in modo progressivo 
e con ordine, ed è per questo che 
nel piano di economie che abbiamo 
in atto avevamo già inserito delle 
misure che andavano nel senso del- 
la storia: era assai facile prevedere 
che vi sarebbero stati dei cambia- 
menti, quindi rimpatriando già al- 
cuni reparti abbiamo eliminato cer- 
te infrastrutture in Germania, ri- 
sparmiamo sulle indennità di mis- 
sione all’estero, possiamo ridurre le 
strutture di sostegno quali scuole, 
negozi e così via; quindi svuotare 
una guarnigione comporta delle no- 
tevoli economie. Tuttavia il trasfe- 
rimento in Belgio di queste unità ri- 
chiede a sua volta importanti inve- 
stimenti, da cui la necessità di pro- 
grammare il rientro in tempi lun- 
ghi. Abbiamo già fatto presente al 
Governo che non è possibile parla- 
re di rientro dalla Germania sen: 
un serio piano di investimenti, che 
deve iniziare immediatamente. 

Il personale che rientra deve tro- 
vare le infrastrutture pronte, anche 
se va detto che il rimpatrio delle 
unità avverrà parallelamente alla ri- 
duzione delle dimensioni del nostro 
Esercito in tempo di pace. Comun- 
que il problema rimane enorme. 


Abbiamo già accennato al proble- 
ma del bilinguismo. Può specificar- 
in dettaglio quali sono gli ostacoli 
posti dalla necessità di impiegare le 
due lingue? 

Il problema della lingua rimane 
essenziale e più che del veri proble 
mi ci pone degli obblighi: ad esem- 


pio tutte le direttive che escono 
dallo Stato Maggiore devono essere 
\emesse:nelle due lingue; con perdi- 
ta di tempo e di risorse. D'altro 
canto ciò è indispensabile e non vi 
sono altre soluzioni. 

Comunque credo che nel nostro 
Paese l'Esercito sia di esempio dato 
che raggiungiamo un livello di bi- 
linguismo estremamente elevato: 
per diventare ufficiale bisogna di- 
mostrare la propria conoscenza del- 
la seconda lingua, per diventare uf- 
ficiale superiore è obbligatorio un 
esame a livello superiore, e per di- 
ventare ufficiale generale bisogna 
ottenere il cosiddetto «professo- 
rat», ovvero essere in grado di inse- 
gnare în entrambe le lingue. A volte 
alcuni ufficiali non possono aspira- 
re a una promozione a causa della 
loro scarsa conoscenza della secon- 
da lingua; ciò può farci perdere de- 
gli ottimi elementi, ma penso che in 
un Paese come il nostro ciò sia ine- 
vitabile. La regola base del nostro 
Esercito d'altro canto prevede che 
il superiore si rivolga al subalterno 
nella lingua madre di quest'ultimo 


Nello scenario fin qui considera- 
to il Belgio più che un territorio 
operativo era considerato — insie- 
me all’Olanda — un territorio di 
transito per i rinforzi provenienti 
da oltre-Manica e da oltre-Oceano. 
Ritiene che il potenziale delle forze 
destinate a garantire questo passag- 
gio, sia per quanto riguarda l’aspet- 
to sicurezza che quello logistico, sia 
adatto allo scopo e quali sono a suo 
avviso i settori in cui andrebbe rin- 
forzato? 


Certamente se si mette sulla car- 
ta tutto ciò che dovrebbe transitare 
dal nostro Paese in caso di crisi, si 
tratta di una quantità impressio- 
nante di mezzi e uomini, e se si tie- 
ne conto che ogni conflitto genera 
un flusso inverso di rifugiati si vede 
come il compito del nostro secondo 
grande comando, ovvero quello del- 
le Forze di Difesa del Territorio, 
sia difficile. Le unità destinate alla 
difesa del territorio sono nella quasi 
totalità unità della riserva, che 
quindi si basano su un programma 
di richiami continui; abbiamo infat- 


due battaglioni il cui compito 
esclusivo è di provvedere a richia- 
mare i riservisti per addestrarli alla 
loro missione. Queste unità, una 
volta mobilitate, avrebbero come 
compito la difesa delle linee di co- 
municazione, dei punti sensibili — 
che sono in numero impressionante 
— cui si aggiunge il cosiddetto 
«Host Nation Support», ovvero il 
supporto logistico alle unità alleate 
in transito. Bisogna fra l’altro pen- 
sare che un eventuale ritiro di parte 
delle truppe statunitensi oltre 
Oceano potrebbe significare un au- 
mento delle forze che — in caso di 
crisi — si troverebbero a dover af- 
fluire in Europa, Per quanto riguar- 
da la situazione in questo settore va 
detto innanzitutto che se questi 
movimenti hanno luogo ciò signi 
ca che il conflitto non è stato porta- 
to nel cuore del Paese, e ci si trova 
nella zona delle retrovie; quindi il 
maggiore pericolo che posso intra- 
vedere — e contro il quale abbiamo 
troppo pochi mezzi — è la minaccia 
gerea. 

Necessitiamo di una difesa aerea 
e controaerei coordinata ed cffica- 
ce; c'è ovviamente il sistema di di- 
fesa aerea integrata della NATO, 
ma è rivolto più avanti, così come 
per la difesa di punto i nostri Ge- 
pard fanno capo al Corpo d’Armata 
per la difesa delle colonne corazza- 
te. Nelle retrovie restano quindi 
pochi mezzi — in futuro qualche 
Mistral ma in numero insufficiente. 

Credo quindi che questo sia un 
porto sul Gudo gli Allesdi dovieb. 
bero aiutarci dato che non ci è pos- 
sibile assicurare una difesa efficace 
vista la densità degli obiettivi. 

Le Forze Armate del Belgio han- 
no avuto di recente contatti assai 


stretti con quelle ungheresi. Cosa 
prevedete per il futuro? 


Credo che ci sia stata da parte 
del nostro Ministro la volontà di 
creare una apertura immediata per 
mostrare la nostra disponibilità a 
discutere. Innanzitutto ci sono sta- 
te delle riunioni comuni nelle quali 
ognuno ha spiegato quali erano i 
suoi mezzi e quali erano le sue am- 
bizioni — soprattutto ambizioni di 


pace. Tuttavia gli accordi ‘concreti 
siglati dal Ministro nel corso della 
sua visita sono limitati a scambi bi- 
laterali — ad esettipio ora la nostra 
Scuola di Guerra è in visita in Un- 
gheria, a periodi di scambio per al- 
cuni ufficiali, a competizioni spor- 
tive. Quindi al momento attuale 
siamo ancora a livelli minori, anche 
se è possibile che în futuro vi siano 
sviluppi maggiori. 


Tornando al problema delle forze 


multinazionali pensa che potrebbe 
trovare spazio un istituto di forma- 
zione misto — a livello Accademia 
per esempio — in cui confluirebbe- 
ro i futuri ufficiali di varie Nazioni 
europee? 


A livello di Accademia militare 
mi sembra che la cosa non sia di 
semplice attuazione, a meno che lo 
scopo non sia quello di far incontra- 
re ufficiali di varie nazionalità, 
obiettivo peraltro interessante. 
Credo che sia di maggior interesse 
la creazione — ad esempio in ambi- 
to UEO — di un centro di studi di 
difesa a un livello ben più elevato 
— Scuola di Guerra o superiore, e 
il problema è già stato posto. È ve- 
ro che ci si conosce a volte troppo 
poco: per noi ad esempio l’Italia era 


un Paese poco conosciuto dal punto 
di vista difesa, e il recente contrat- 
to per gli elicotteri ci ha consentito 
di conoscerla meglio dato che siamo 
stati ospiti dell’ALE — impiega an- 
ch’essa materiale Agusta — per va- 
lutare i costi, i sistemi addestrativi 
e così via. Ovviamente conosciamo 
molto meglio la realtà britannica, 
‘Slindessio tedesca, datoche fiosia: 
mo di continuo manovre congiunte 
con gli Eserciti di questi Paesi. Per 
superare i problemi di scarsa cono- 
scenza reciproca abbiamo costante- 
mente alcuni ufficiali in viaggio al- 
l'estero, e penso che per un giovane 
ufficiale sia estremamente impor- 
tante andarsi a confrontare con 
realtà diverse da quella del proprio 
Paese, anche se necessariamente 
questi scambi sono limitati in nu- 
mero per motivi economici. Penso 
che sia importante risolvere il pro- 
blema della conoscenza reciproca, 
anche se è un obiettivo molto diffi- 
cile da perseguite visto il numero di 
persone in gioco e visto il problema 
linguistico, ma vedo con favore la 
nascita di una scuola che consenta a 
un certo numero di ufficiali di sco- 
prire nuove realtà, e di farne poi 
partecipi i colleghi rimasti in Pa- 
tria. 


L’ESERCITO 
DELLA 
DANIMARCA 


Spesso additata come uno dei 
punti deboli della NATO, la Dani- 
marca è una zona vitale dello scena- 
rio alleato, dato che la sua posiz 
ne geografica le consente di eserci- 
tare il controllo sugli stretti che col- 
legano il Baltico all'Oceano. Come 
viene affrontato il problema difesa 
in quel Paese, soprattutto dal punto 
di vista delle forze terrestri? Lo ab- 
biamo chiesto al colonnello Hilling- 
so, vice-capo di Stato Maggiore del- 
la Divisione Pianificazione dello 
Stato Maggiore della Difesa dane- 
se; che ci ha parlato a nome del Co- 
mandante in Capo della Difesa. 

«La Danimarca fa parte del siste- 
ma difensivo della NATO. Giò è 
stato ripetuto più volte, ma tengo a 
sottolinearlo visti i problemi politi- 
ci che abbiamo avuto nel recente 
passato a questo riguardo quando 
l'opposizione metteva in discussio- 
ne questo problema. Di fatto il par- 
tito Radical-Liberale, un tempo al- 
l'opposizione ed entrato nella coali- 
zione governativa dopo le ultime 
elezioni, è sempre stato, per tradi- 
zione e convinzioni, un partito pa- 
cifista; ma da quando è entrato nel 
Governo attuale insieme a Liberali 
e Conservatori, questo partito ha 
abbandonato le sue riserve circa la 
strategia dell'Alleanza, e appoggia 
la politica di sicurezza e la politica 
militare del Governo. Ciò significa 
che siamo parte integrante del siste- 
ma difensivo NATO, che dobbia- 
mo contribuire alla prevenzione di 
un conflitto, che dobbiamo mante- 


- 
Fanteria meccanizzata danese în azione; la 
Danimarca schiera una divisione mecca- 
nizzata a difesa della regione tedesca dello 
Schloswig-Holstein, 


nere la sovranità e respingere ogni 
possibile attacco, e garantire la rice- 
zione dei rinforzi. 

Dando ora uno sguardo alla geo- 
grafia vediamo come la Danimarca 


sia un Paese diviso in varie par 
abbiamo la parte insulare dello Zca- 
land, con la capitale Copenhagen, 
abbiamo la penisola dello Jutland, 
confinante a sud con la Germania, 
ma non dobbiamo dimenticare le 
isole Faroer, in cui vivono 45.000 
persone, e il Greenland, in cui vivo- 
no 50.000 danesi. La responsabilità 
della difesa delle Faroer e del 
Greenland è del SACLANT, che in 
tempo di guerra porrebbe le truppe 
danesi, uomini della Marina e del- 
l'Aeronautica, sotto il suo coman- 
do. Nel Greenland ci sono varie in- 
stallazioni di sorveglianza create 
sulla base di un accordo fra Stati 
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Uniti e Danimarca, quali le basi 
BMEWS del sistema di avvista- 
mento precoce dei missili balistici, 
e del DEW, sistema radar di avvi- 
stamento precoce. Inoltre nel nord 
abbiamo una base da cui operano le 
pattuglie della nostra Marina inca- 
ricate di controllare il territorio in 
quella zona, una base navale nel 
sud, dove sono concentrati la mag- 
gioranza dei nostri militari, e un ae- 
roporto. Sulle Faroer abbiamo una 
base navale e un centro radar del- 
l'Aeronautica. In caso di crisi le no- 
stre unità da pattugliamento ocea- 
nico, fregate armate solo di canno- 
ne e cariche di profondità, rimar- 
rebbero nella zona, assieme agli ae 
rei da pattugliamento e agli uomini 
a terra, che riceverebbero dei rin- 
forzi. 

Concentriamoci ora sulla zona 
europea. Noi reputiamo che la mi- 
naccia principale sarebbe eventual- 
mente diretta contro la zona dello 
Jutland, e ciò perché la conquista 
dello Jutland da parte di un nemico 
proveniente da est darebbe allo 


stesso numerosi vantaggi di natura 
strategica. Conquistando solo le 
isole dello Zealand esso potrebbe 
avviamente creare basi aeree avan- 
zate, ma per prendere lo Jutland 
dovrebbe impegnarsi in un assalto 
anfibio. Quindi un attacco attra- 
verso lo Zealand sarebbe una mi- 
naccia di tipo più indiretto. Inoltre 
sarebbe una azione assai rischiosa, 
in particolare perché la German: 
Federale possiede una forte aviazio- 
ne navale: i «Tornado» armati di 
missili «Kormoran» controllerebbe- 
ro infatti la parte occidentale del 
Baltico, mare ben più ristretto del 
Mediterraneo e quindi più facil- 
mente controllabile da parte delle 
forze aeree almeno fin quando il ne- 
mico non avesse conquistato la su- 
premazia aerea o almeno la superio- 
rità aerea per lunghi periodi. Quin- 
di la minaccia più diretta è quella 
attraverso lo Schleswig-Holstein 
verso la parte meridionale dello Ju- 
tland, contro cui l'avversario po- 
trebbe impiegare le proprie forma- 
zioni meccanizzate e corazzate. 


Ricogatitri danesi in azione. 


Quanto all'isola di Bornholm, la 
parte più orientale della Danimar- 
ca, un assalto anfibio è considerato 
assai improbabile in un primo tem- 
po, dato che metterebbe in allarme 
le difese dell'Alleanza. 
Analizzando la minaccia, si può 
notare comunque come nei primi 
anni °70 le esercitazioni anfibie del 
Patto di Varsavia si svolgessero nel- 
le zone orientali del Baltico, e come 
si siano spostate verso ovest con il 
passare degli anni al pari delle eser- 
citazioni aeronavali e dei tiri al po- 
ligono dei loro velivoli. Ciò ha por- 
tato a un incremento delle violazio- 
ni dello spazio aereo nella zona di 
Bornholm, ma entro limiti non ec- 
cessivamente preoccupanti. Più 
preoccupante invece è lo staziona- 
mento permanente di navi spia nel. 
le zone a est dello Zealand in con 
spondenza dei passaggi navigabili, 
navi che spesso circumnavigano le 
nostre isole e che ricevono rinforzi 
in occasione delle nostre esercita- 
zioni. A ciò si aggiunge la normale 
attività «diplomatica», che si con- 
centra attorno alle spiagge utilizza- 
bili per eventuali sbarchi sulle isole 
dello Zealand, ma che di recente si 
è interessata della zona settentrio- 
nale della penisola dello Jutland, 
zona in cui potrebbe essere creata 
una infrastruttura per la ricezione 
dei rinforzi alleati. Stimiamo che le 
forze che potrebbero portare un at- 
tacco lungo la costa nord della Ger- 
mania e contro lo Jutland siano di 
circa sei o sette Divisioni, con forze 
in riserva di pari entità; è possibile 
che con i ritiri in atto la minaccia si 
riduca di una Divisione, ma non ci 
sono indizi che sia previsto il ritiro 
di forze significative allocate nella 
zona dello Schleswig-Holstein e 
dello Jutland. Quindi noi conside- 
riamo la Danimarca parte dello 
schema difensivo curopco, e mante- 
niamo forze pari a circa un Corpo 
d’Armata sullo Zealand, e il Corpo 
d’Armata misto nella zona dello Ju- 
tland, unità cui assegniamo le no- 


stre migliori Divisioni, quelle dota- 
te di maggiore mobilità». 

Visto il quadro generale della si- 
tuazione, è interessante entrate 
maggiormente nei dettagli dell’or- 
ganizzazione difensiva danese. 

«La nostra difesa è di tipo inte- 
grato, e cerchiamo ‘di attuare una 
difesa avanzata, inviando la nostra 
Divisione Jutland a combattere in 
territorio tedesco, nello Schleswig- 
Holstein, a fianco della 6° Divisio- 
ne Meccanizzata tedesca. Questa è 
la parte terrestre della nostra difesa 
avanzata; nel Baltico, in caso di cri- 
si, ci difenderemmo inviando i no- 


stri aerei e sottomarini nelle zone a 
est di Bornholm. Nel Baltico abbia- 
mo tre linee di difesa; la prima è 
quella appena vista, la seconda è co- 
stituita dalla potenza di fuoco delle 
nostre unità navali di superficie e 
dei nostri aerei, e la terza è data dai 
nostri posamine che creerebbero 
campi minati vicino alle nostre co- 
ste e lungo i passaggi fra le isole 
usando le nuove mine costruite în 
collaborazione con i tedeschi. 
Torniamo alle forze terrestri: la 
Divisione Jutland avanza con le sue 
tre Brigate di fanteria meccanizza- 
ta, ognuna attualmente equipaggia 
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ta con 40 carri, cui affiancheremmo 
un battaglione cacciacarri con 50 
carri «Centurion» con cannone da 
105 mm, che verranno sostituiti dal 
«Leopard-1», una volta che avremo, 
perfezionato l'acquisto di 110 
esemplari dall'Esercito tedesco e li 
avremo ammodernati. La Divisione 
schiera anche un battaglione di fan- 
teria motorizzata che allinea dieci 
carri, anch'essi «Leopard». Il no- 
stro obiettivo è di standardizzare la 
forza carri ad ovest del Grande Belt 
sul «Leopard-1» modernizzato, in 
modo da schierare circa 180 carri 
con la Divisione Jutland. Stiamo 
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pensando a una riorganizzazione, 
che potrebbe portare ad esempio a 
una Brigata corazzata che incorpo- 
rerebbe il battaglione autonomo, 
ma non sono ancora state prese de- 
cisioni in tal senso. Va notato che 
attualmente la nostra struttura pre 
vede la presenza di carri in tutti i 
reparti: i battaglioni di fanteria 
schierano dieci carri, mentre quelli 
corazzati ne schierano venti. Nello 
Schleswig-Holstein opera ov 
mente anche l'Esercito Territoriale 
tedesco, argomento che esula dalla 
nostra discussione. Ma risalendo, 
nello Jutland operano le forze terri- 


ia 


lanteria danese in azione duninte una 
esercitazione NATO. 


toriali danesi, costituite general 
mente da gruppi tattici basati su un 
battaglione di fanteria, una batteria 
di artiglieria, uno squadrone carri, 
reparti minori del genio; questi re- 
parti sono motorizzati e possono es- 
sere raggruppati in unità di maggio- 
re livello. Della sicurezza del terri- 
torio si incarica la Home Guard, 
forte di 57.000 uomini e donne, 
che crea una rete di unità a livello 
plotone su tutto il territorio, e può, 
se necessario, essere rinforzata dal- 
le unità, territoriali. Ma per dare 
peso alla difesa in profondità dello 
Jutland, esiste la Brigata di Fante 
ria Jutland; questa unità verrà an- 
ch’essa equipaggi con i 
«Leopard-1» modernizzati, e può 
servire sia per garantire e protegge- 
re l’afflusso dei rinforzi controllan- 
do le retrovie, sia per rinforzare la 
Divisione Jutland in qualità di ri- 
serva, Per garantire la difesa delle 
retrovie in questa seconda ipotesi 
stiamo spostando uno dei gruppi 
tattici attualmente di stanza nello 
Zealand; questi verrà portato a li- 
vello Brigata di fanteria e riceverà 
anch'esso dieci carri «Leopard». In 
questo modo contiamo rinforzare le 
nostre difese nello Jutland. 

Per quanto riguarda lo Zealand 
abbiamo attualmente tre gruppi 
tattici costieri a livello reggimento; 
mediamente queste unità sono 
composte da due battaglioni di fan- 
teria motorizzata, otto o dieci 
«Centurion» armati di cannoni da 
84 o 105 mm, almeno una batteria, 
più sovente un gruppo di obici da 
105 mm, e un plotone del genio, 
con una forza variabile fra i 2.300 
e i 3.200 uomini. Nel prossimo fu- 
turo due di questi gruppi saranno 
equipaggiati con i «Centurion» 
giornati, tutti con cannoni da 105 
mm, mentre il terzo, come detto, 
verrà trasferito nello Jutland. Quin 
di ci saranno due gruppi tattici a di- 
fesa della costa, pronti a schierarsi 


Un equipaggio di carristi danesi; l'esperi- 
mento della ferma prolnngata a due anni 
si è rivelato un fallintento. 


in posizioni preparate lungo le co- 
ste favorevoli a uno sbarco nemico, 
0 a difesa dei ponti che collegano le 
isole e che costituiscono un obietti- 
vo primario. Sulle isole ci sono inol- 
tre una Brigata di fanteria motori 
zata, molto mobile, con dieci carri 
«Centurion» dotati di cannone da 
105 mm, e le due Brigate meccaniz- 
zate, la 19 e 23 Zealand Brigades, 
che costituiscono il maggior poten- 
ziale sulle isole dello Zealand e i cui 
carri saranno anch’essi rimoderna- 
ti. Ovviamente sia nello Zealand 
che su Bornholm la sicurezza del 
territorio e delle retrovie viene ga- 
rantita dalla Home Guard. 
Sempre per quanto riguarda l’i- 
sola di Bornholm abbiamo una Bri- 
gata di fanteria leggera, che non 
schiera nessun carro armato medio 
bensì degli «M-41». Questi carri 
leggeri sono stati appena rimoder- 
nati, anche se certo il loro cannone 
non può perforare le corazze dei 
moderni corazzati. Quindi lo usia- 
mo sulle isole, dove la minaccia di 
uno sbarco anfibio non lascia pre- 
vedere la presenza massiccia di car- 
ri armati pesanti. Questi carri ven- 
gono anche usati nello Jutland, ma 
come mezzi da ricognizione, e i no- 
stri soldati li ritengono un ottimo 
mezzo per questo compito, anche 
se stiamo rivedendo la struttura dei 
nostri reparti da ricognizione nello 
Jutland, che riceveranno anch'essi i 
«Leopard-1», mentre gli «M-41» 
verranno trasferiti nello Zealand 
per rinforzare le forze sulle isole». 
A questo proposito vi sono due 
tendenze principali in questo setto- 
re: impiegare unità leggere che cer- 
cano di osservare ed evitare il con- 
tatto come usano fare i britannici, o 
impiegare gli stessi carri armati in 
linea con i reparti corazzati e ipotiz- 
zare quindi una presa di contatto 
con il nemico. Come mai questo ri 
pensamento circa la struttura e i 
mezzi dei reparti da ricognizione? 


«La ricognizione con i carri ar- 
mati non è di fatto ricognizione. 
Attualmente i nostri plotoni da ri- 
cognizione sono organizzati su uno 
squadrone carri leggeri, una sezione 
mortai, un reparto minore di fante- 
ria dotato di cingolati, e una sezio- 
ne di pattugliatori, molti dei quali 
hanno frequentato il nostro corso 
ranger. Nell'ambito del reparto si 
possono poi riunite alcuni degli ele- 
menti, ad esempio mettere insieme 
i carri c formare così una riserva co- 
razzata, oppure raggruppare i pat- 
tugliatori per una incursione; è una 
struttura molto flessibile. Ma visti i 


compiti che hanno nello Jutland, 
abbiamo ritenuto che sia meglio dar 
loro dei carri armati, visto anche 
che all’Est usano inserire i carri nei 
reparti da ricognizione. Nello Zea- 
land e su Bornholm invece gli «M- 
41» possono essere ancora molto 
utili. Quanto al concetto di ricogni- 
zione noi rimaniamo legati al con- 
cetto britannico di osservare e rife- 
rire, più che sulla ricognizione col 
fuoco», 

Passando ora ai problemi legati al 
bilancio, nel marzo 1989, nell’am- 
bito della pianificazione triennale 
per la Difesa, è stata presa la deci- 


SI 


Uno degli Hughes «500M» che formano 
l’Aviazione Leggera danese; entro breve 
arriveranno i primi velivoli controcarri 


sione di congelare a crescita zero il 
bilancio per la Difesa dei tre anni 
successivi. Questa decisione avrà 
un effetto negativo sui previsti am- 
modernamenti e sulle previste ac- 


quisizioni? 
«No, assolutamente. Abbiamo 
già ordinato le cinquanta torrette 


armate di cannoncino da 25 mm 
per trasformare altrettanti porta- 
truppe «M-113» in veicoli da com- 
battimento per la fanteria; questi 
verranno assegnati a uno dei batta- 
glioni di fanteria di ognuna delle 
Brigate della Divisione Jutland, e 
probabilmente a uno dei battaglioni 
della 13 Brigata Meccanizzata Zea- 
land. Abbiamo anche avuto gli 
stanziamenti per l’ammodernamen- 
to dei nostri carri armati. Visto dal 
l'esterno questo fatto della crescita 
zero può sembrare negativo, ma se 
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ci si addentra nel piano si vede che 
abbiamo ottenuto uno stanziamen- 
to fuori bilancio per quattro unità 
navali multiruolo, inoltre, grazie a 
una riduzione della paga giornaliera 
dei soldati di leva, con la stessa spe- 
sa potremo richiamare 1.750 reclu- 
te in più ogni anno. Nel campo del 
personale taglieremo inoltre i posti 
per volontari a ferma prolungata 
fra i soldati e i sottufficiali. Ci con- 
centriamo ormai sul personale ef- 
fettivo, mentre il personale a lunga 
ferma rimanente viene concentrato 
nei reparti in cui l’equipaggiamento 
richiede delle particolari capacità e 
in quei reparti la cui posizione ope- 
rativa richiede personale maggior- 
mente preparato, quindi verranno 
concentrati nei reparti corazzati, 
trasmissioni, nelle compagnie co- 
mando delle Brigate, in poche paro- 
le nelle posizioni chiave. I rimanen- 
ti volontari verranno invece impie- 
gati quali istruttori. Toglieremo 
quindi i volontari dalle furerie e da 
quelle posizioni amministrative che 
occupavano finora. Un altro punto 


a nostro favore è che con la nuova 
pianificazione ci è consentito di ra- 
zionalizzare le nostre spese, cioè di 
trattenere eventuali rimanenze fi- 
nanziarie per investirle l’anno suc- 
cessivo; inoltre ci consente di libe- 
rarci delle vecchie infrastrutture, 
vendendole e riutilizzando il ri 
vato, o radendole al suolo, elimi- 
nando quindi i costi di gestione. Il 
piano di razionalizzazione delle 
guarnigioni dell'Esercito ci consen- 
tirà entro cinque anni di risparmia- 
re 50 milioni di Corone all'anno». 

Rimanendo nel settore persona- 
le, alcuni anni fa un vostro coman- 
dante di compagnia carri fece cenno 
a un progetto per avere nei reparti 
carri solo volontari a ferma prolun- 
gata; quale è stato il risultato di 
questo progetto? 

«E esatto. Abbiamo fatto una 
prova per avere volontari a due an- 
ni, ma non ha funzionato. Quando 
i ragazzi e i loro genitori non vedo- 
no un futuro in un lavoro, non ne 
sono attratti. Si può chiedere alla 
gente di fare un servizio obbligato- 


Elementi della Home Guard pattigliano 
la loro zona a bordo di un furgone noleg- | 
giato. Nel caso scoppiasse una crisi è già | 
provto il piano di requisizione dei veicoli 
civili 


rio di due anni, ma chiedere a una 
persona di offrirsi volontario per 
due anni, quando sa che al termine 
sarà obbligato a lasciare l'Esercito 
senza possibilità di restare, non può 
funzionare. Un termine a tre o 
quattro anni, durante i quali un ra- 
gazzo mette da parte qualche soldo 
lascia l'Esercito, si finanzia una for 
mazione professionale e inizia la 
sua vita civile ha un maggiore signi- 
ficato». 

Il sistema della leva in funzione 
in Danimarca lascia di fatto a casa 
una grossa percentuale di potenziali 
coscritti. Non le sembra un proble- 
ma sociale rilevante? 

«Certo, questo è un problema. E 
questa è una delle principali ragioni 
per cui i partiti della maggioranza 
hanno appoggiato la nostra richie- 
sta di una maggiore quantità di re 
clute, perché hanno dichiarato che 
se non si chiama alle armi l’intera 
popolazione in età di leva, coloro 
che fanno il servizio militare vengo- 
no penalizzati. Ed è per questo che 
ci hanno accordato 10.000 Corone 
al mese per chiamare alle armi un 
maggior numero di coscritti. Ora 
che reclutiamo più del 50 per cento 
del gettito di leva i soldati ricevono 
una paga inferiore, e se dovessimo 
arrivare al 100 per cento, per come 
la pensiamo noi in Danimarca, ci 
sarebbero argomenti per ridurre ul- 
teriormente il soldo» 

Uno dei punti dominanti nel set- 
tore dell’ammodernamento dell’e- 
quipaggiamento è, come abbiamo 
visto, quello dei carri. Fra le varie 
modifiche predisporrete il 
«Leopard-1» per accogliere even- 
tualmente in futuro un pezzo da 
120 mm. Può spiegarmi questa 
scelta? 

«Il nostro approccio al problema 
deriva dalla convinzione che le mu- 
nizioni da 105 mm potrebbero su- 
bire una ulteriore evoluzione che le 
renda in grado di fronteggiare la 


minaccia. Se ciò non dovesse avve- 
nire siamo pronti a passare al cali- 
bro superiore con minimi cambia- 
menti. Di fatto, dopo la moderniz- 
zazione, l’unica cosa che rimatreb- 
be da fare sarebbe sostituire la can- 
na e parte del blocco di culatta, e 
modificare i sistemi di puntamento 
adattandoli alla balistica esterna 
della nuova arma». 

La difesa controaerei sembra es- 
sere un altro punto debole del vo- 
stro Esercito, Finora avete i «Re- 
deye», armi ormai superate. Cosa 
prevedete per il futuro? 

«Abbiamo effettivamente in li 


i 


nea i «Redeye», e per molti anni ab- 
biamo discusso su come risolvere il 
problema. Un paio di anni fa dec 
demmo di optare per lo «Stinger- 
POST», poi venne deciso a livello 
politico che la decisione andava ri- 
vista, e avremmo dovuto dare una 
risposta quest'anno. Ma dato che 
gli altri possibili concorrenti sono 
tutt'ora nella fase di prova, leggi 
«Mistral», «Starstreak» ec «RBS- 
90», non siamo ancora giunti a una 
scelta. Il fatto importante è che lo 
stanziamento c’è, quindi non si 
tratta più di una decisione politica 
ma esclusivamente tecnica». 
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Gli elicotteri sono un importante 
moltiplicatore di forza. In un Paese 
come la Danimarca, molto compar- 
timentato quale importanza hanno 
e quale è la situazione dell’Aviazio- 
ne dell’Esercito, e in particolare dei 
mezzi ad ala rotante? 

«Abbiamo in linea una compa 
gnia elicotteri con la Divisione Ju 
tland e una con il COMLAND 
ZEALAND, il comando incaricato 
della difesa delle isole orientali; 
questi reparti allineano degli elicot- 
teri da osservazione e trasporto leg 
gero «Hughes 500M» e dei mono 
motori leggeri ad ala fissa «Saab T. 
17» da addestramento. Non abbia- 


sd 


mo nessun elicottero da trasporto 
nel senso reale del termine, mentre 
stiamo acquistando ora dodici eli 
cotteri controcarri «Ecurevil di 
produzione francese che andranno 
a formare una compagnia contro- 
ri che verrà prevalentemente im- 
piegata con la Divisione Jutland 
Per il momento i nostri sforzi si fer- 
mano qui. Ci potrebbe essere la ne- 
inforzare un'isola dello 


Jutland, ad esempio; ma la Dani- 


marca ha un notevole potenziale 
nel settore dei traghetti, e abbiamo 
recentemente discusso se questo 
fosse sufficiente, giungendo a una 
risposta positiva. Tornando agli eli- 


Un «Leopard-1» tedesco; la Danimarca 
sta acquistando 110 esemplari di questo 
caro di seconda mano dalla Germania; 
poî tutta la linea carrà «Leopard» danese 
subirà un aggiornamento 


cotteri da trasporto, questi potreb- 
bero certo essere necessari, ma per 
trasportare una forza significativa 
dallo Jutland a una qualsiasi isola 
occorrerebbe un tale numero di ve- 
livoli che il problema si pone al di 
fuori delle possibilità economiche». 

È probabilmente il caso a questo 
punto di parlare un attimo della 
mobilitazione e della Home Guard. 

«Iniziamo a parlare della Home 


Guard. Questa organizzazione 
comprende fra i 70.000 e i 75.000 


uomini e donne. Appartengono alle 
tre Forze Armate, e in tempo di pa- 
ce fanno capo al Comandante della 
Home Guard, mentre in tempo di 
guerra verrebbero messi alle dipen- 
denze del Capo di Stato Maggiore 
della Difesa e opererebbero alle di- 
pendenze del Comandante della 
Regione Militare în cui si trovano. 
Per quanto riguarda l'Esercito la 
forza della Home Guard è di 
57.000 fra uomini e donne. Il loro 
equipaggiamento leggero è simile a 
quello dei reparti regolari, e come 
armi controcarri dispongono al mo- 
mento del «LAW-72» e del «Carl 
Gustaf». Sono addestrati a combat- 
tere in gruppi al livello massimo di 
plotone, ma il loro compito princi- 
pale è di sorvegliare, informare, e 
difendere la loro posizione da pic- 
coli gruppi nemici, in particolare di 
sabotatori. Il loro vantaggio è dato 
dalla perfetta conoscenza dei posti 
e della gente, sia che vengano schie- 
rati nelle zone urbane sia che ven- 
gano impiegati per la difesa di fab- 
briche e altre installazioni, che so- 
no poi quelle in cui lavorano. Que- 
ste persone sono assolutamente vo- 
lontarie, non vengono pagate în al- 
cun modo. Quando si arruolano 
nella Home Guard ricevono un ad- 
destramento di base, quindi come 
minimo partecipano a una esercita- 
zione di un giorno all'anno, ma al- 
cuni si addestrano molto di più. So- 


no organizzati in compagnie, ognu- 
na delle quali copre un'area in cui 
può reclutare 100-150 persone, 
quindi la densità delle compagnie 
varia di pari passo con la densità 
della popolazione. Sopra alle com- 
pagnie vi sono i Distretti, che a loro 
volta dipendono dalle Regioni della 
Home Guard, i cui confini coinci- 
dono con quelli delle Regioni Mili- 
tari. Questo per ciò che riguarda la 
Home Guard, che, ci tengo a sotto- 
linearlo, non ha nulla a che vedere 
con la Riserva; la Home Guard è 
completamente staccata dalle Forze 
Armate fin quando si è in tempo di 
pace. La Home Guard he i suoi 
istruttori che ovviamente vengono 
affiancati da istruttori delle Forze 
Armate, ma la maggioranza è perso- 
nale volontario della Home Guard. 
Per quanto riguarda il personale 


della Riserva, si tratta di coloro che 
hanno fatto il servizio militare e 
che al momento del congedo transi- 
tano nei ruoli della Riserva, e fin- 
ché rimangono nella Riserva non 
possono arruolarsi nella Home 
Guard. Quindi nella Home Guard 
si trova o gente che ha superato i 
32-35 anni che ha fatto il servizio, 
© giovani che non sono stati chia- 
mati alle armi. L’Esercito danese in 
tempo di pace è formato da circa 
10.000 persone, Il primo passo del- 
la mobilitazione è il richiamo di co- 
loro che hanno appena terminato il 
servizio, che portano la forza a 
13.000 persone, quindi a livello di 
allerta possiamo richiamare circa al- 
tri 10.000 soldati. A mobilitazione 
completa — i tempi sono valutati in 
48 ore — la forza supera gli 80.000. 
Il sistema di addestramento delle 
riserve prevede due o tre richiami 
nei primi cinque anni dopo gli 11 
mesi di addestramento di base; in 
questo periodo il riservista viene ri- 
chiamato nell’ambito delle Brigate 
meccanizzate. Durante i cinque an- 


ni successivi il riservista transita 
nelle unità a livello operativo infe- 
riori, quali i gruppi tattici costieri o 
le Brigate di fanteria leggera, e du- 
rante questo periodo verrà richia- 
mato altre due o tre volte. In media 
nei primi dieci anni un riservista 
viene richiamato sei volte. Infine 
negli ultimi cinque anni il riservista 
viene assegnato alle forze di difesa 
locali, che hanno il compito di di- 
fendere ponti, installazioni fisse, 
obiettivi sensibili, e verrà richiama- 
to una o due volte. In sostanza ogni 
volta che cambia l'assegnazione vi è 
almeno un richiamo per familiariz- 
zare il personale con il nuovo com- 
pito e un richiamo operativo. 
Ognuno di questi richiami dura in 
media una settimana, ma il perso- 
nale può essere richiamato per pe- 
riodi di minore durata anche al di 
fuori di questi schemi, nel caso ven- 
gano introdogti nuovi sistemi d’ar- 
ma 0 vengano apportate modifiche 
a quello esistente». 


Paolo Valpolini 
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Nessuno avrebbe mai immagina- 
to che i fiumi di profughi prove- 
nienti dalla Repubblica Democrati- 
ca Tedesca, che hanno raggiunto la 
Germania Federale attraverso l’Un- 
gheria e la Cecoslovacchia, e il dis- 
senso politico nato în seno alle 
Chiese della Germania orientale 
avrebbero potuto rovesciare il regi- 
me di Honecker ed abbattere il mu- 
ro di Berlino. E solo pochi riteneva- 
no possibile che gli avvenimenti del 
9 novembre 1989 — il giorno nel 
quale con giubilo dei tedeschi 
orientali, gioia di quelli occidentali 
e la commossa partecipazione del 
mondo intero, la cortina di ferro 
che aveva spezzato la Germania in 
due si apriva — avrebbero reso pos- 
sibile in cosf pochi mesi la riunifica- 
zione della Germania 

Nel frattempo gli avvenimenti 
sono precipitati. Da quando la vo- 
lontà di unificazione tedesca si è 
manifestata con tanto impeto da 
entrambi i lati, sostenuta anche dai 
Paesi amici ed alleati, ormai addi- 
rittura sigillata da trattati di Stato 
e da un’unità monetaria, la realiz 
zazione dell’unità tedesca è un fat- 
to pressoché compiuto 

Questa unificazione dei due Sta- 
ti tedeschi separati per decenni sia 
da ideologie che da sistemi politici 
ed economici differenti, in questa 
fase di realizzazione porta però con 
sé non pochi problemi e quesiti dif- 
ficili da risolvere. Si sta cercando di 
venirne a capo a tutti i livelli politi- 
ci, governativi, amministrativi ed 
anche da parte di enti privati e pub- 
blici, come pure delle Chiese e delle 
imprese industriali. Sia ad est, co- 
me ad ovest la nazione tedesca sta 
cercando di trovare in ogni settore 
della vita pubblica vie per adattare 
l'una all'altra due comunità moder- 
ne finora molto diverse fra loro. La 
Germania orientale deve gemellarsi 
con la Germania occidentale per co- 
stituire uno Stato unico. Uno dei 
settori nei quali l'unificazione è 
particolarmente delicata e sensibi- 
le, anzi difficile, per non dire criti- 
ca è quello della politica di difesa 
connesso con la creazione di Forze 
Armate pantedesche 

La Germania Federale non ha 


mai avuto il minimo dubbio riguar- 
do al fatto che una Germania unita 
dovrà essere membro dell'Alleanza 
Atlantica. Il ministro degli Affari 
Esteri Genscher, già prima della fi- 
ne del 1989 definiva la permanenza 
della Germania nella NATO come 
una delle premesse essenziali per la 
riunificazione. Ha però proposto, 
che non sarebbero state dislocate 
forze della NATO ad est, nel terri- 
torio dell’attuale Repubblica De- 
moctatica Tedesca. Sin dall'inizio 
degli sviluppi in Germania questo 
piano fu accettabile per i nostri al- 
leati occidentali, poiché corrispon- 


Un: istruttore sè appresta a decollare con #l 
proprio allievo pilota per una prova 
d'esame. 


deva completamente al carattere di- 
fensivo dell'Alleanza Atlantica. È 
invece noto che l'Unione Sovietica 
aveva forti reticenze nei riguardi di 
questa possibilità. Essa negli ultimi 
mesi ha ripetutamente tentato 
d’imporre il suo vecchio concetto di 
una Germania neutrale al centro 
dell’Europa come condizione per 
l'unificazione. 
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Un plotone d'alta montagna di un 
battaglione alpino tedesco pronto a 
muovere su terreno innevato. 


Ad opporsi a questa condizione 
sovietica non è stato solo il cancel- 
liere Kohl, ma anche il primo mini- 
stro della Repubblica Democratica 
Tedesca de Maiziére. Entrambi si 
sono pronunciati decisamente per 
una Germania integrata nella NA- 
TO. Ancora nel maggio di que- 
st’anno il cancelliere Kohl diceva: 
«di fronte alla storia e alla geografia 
del nostro continente, di fronte al 
peso politico che avrà una Germa- 
nia unita nel centro dell'Europa, la 
nostra via verso l'unificazione toc- 
ca giustificati interessi, e fra questi 
anche interessi di sicurezza di tutti 
i nostri vicini e del nostro continen- 
te nel suo complesso. Noi ne siamo 
coscienti e lo rispettiamo sapendo 
di avere una speciale responsabilità 
a questo riguardo per quanto con- 
cerne l'evoluzione del processo del- 
la nostra riunificazione... Per la po- 
litica di sicurezza della Germania 
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unita vogliamo trovare delle. solu: 
zioni miranti al futuro che garanti- 
scano la sicurezza di tutti coloro 
che vi sono coinvolti e che trasfor- 
mino l'unione della Germania inun 
baluardo d’un ordine stabile di pa- 
ce paneuropeo». 

È più avanti il cancelliere ha ag- 
giunto: «per la Germania unita non 
è pensabile alcuna soluzione di neu- 
tralità, di smilitarizzazione, di non 
appartenenza a blocchi o alleanze... 
Noi vogliamo essere parte di un'al- 
leanza e cioè dell'Alleanza dell'A- 
tlantico del Nord». 

Questa ferma posizione della 
Germania è stata accettata. Duran- 
te la sua visita a Mosca, il 16 luglio 
1990 il cancelliere Kohl ha ottenu- 
to la conferma del presidente Gor- 
baciov che l'Unione Sovietica non 
si opporrà all'appartenenza della 
Germania unita alla NATO. 

Come potrebbero dunque essere 
formate le Forze Armate di una 
Germania unita? Finora non esisto- 
no idee programmatiche o pianifi- 
cazioni in merito, tuttavia è lecito 
porsi la domanda. 


Il primo quesito che si pone a 
questo proposito è quello relativo al 
compito di Forze Armate pantede- 
sche. In questa esposizione vorrei 
limitarmi solo all’Esercito (anche se 
per la Marina soprattutto, ma an- 
che per l'Aeronautica, si pone lo 
stesso problema). 

Secondo il piano del ministro 
Genscher il territorio della Repub- 
blica Democratica Tedesca non de- 
ve essere occupato da forze NATO. 
Questo implica che solo sul territo- 
rio della Germania occidentale si 
potranno trovare delle truppe sotto 
il comando alleato. Forze dislocate 
nella Germania orientale dovranno 
perciò essere sotto un comando na- 
zionale e questo significa che do- 
vranno essere forze territoriali. Sa- 
rebbe concepibile l'aggiunta ai già 
esistenti comandi territoriali 
«Nord» e «Sud» della Bundeswehr 
un nuovo comando territoriale 
«Est». Quest'ultimo potrebbe rap- 
presentare la sovranità nazionale 
della Germania unita nei suoi terri- 
tori orientali, svolgere compiti ter- 
ritoriali, ossia occuparsi della coo- 


Sezione di artiglieria controaerei tedesca 
armata di cannone da 20 mm. 


perazione civile-militare ed anche 
fornire un'organizzazione di colle- 
gamento con le forze sovietiche an- 
cora dislocate in Germania orien- 
tale. 

Per costituite questo «comando 
territoriale Est» sono disponibili le 
Forze Armate della Repubblica De- 
mocratica Tedesca. Per tutto il re- 
sto della Germania i compiti e la di- 
slocazione della Bundeswehr rimar- 
rebbero inalterati 

Questo ci porta al secondo pro- 
blema di rilievo: che avverrà dell’e- 
sercito della Repubblica Democra- 
tica Tedesca a unificazione avve- 
nuta? 

Ci troviamo di fronte ad un pro- 
blema assai delicato perché non si 
presentano solamente questioni di 
carattere programmatico riguardan- 
ti l'integrazione di tali forze in un 
esercito pantedesco. In questo com- 
plesso devono anche essere conside- 


rati aspetti molto gravi sia di carat- 
tere politico che sociale. 

Un esercito che è stato educato 
per decenni nello spirito del marxi- 
smo-leninismo, i cui militari di tutti 
i gradi sono stati portati ad essere 
combattenti socialisti per un'ag- 
gressione contro la libertà ed i valo- 
ri democratici dell'Occidente, non 
può da un momento all’altro cam- 
biare mentalità. Non può da un mo- 
mento all’altro agire nello stesso 
spirito di libertà e pluralismo demo- 
cratico, che caratterizza il nostro 
ambiente di vita. 

Non si può nemmeno per motivi 
sociali privare, dall’oggi al domani, 
del posto di lavoro migliaia di capi 
famiglia e mandarli a casa solo per- 
ché hanno vissuto nella parte sba- 
gliata della Germania e servito nel- 
le sue Forze Armate. 

È quindi necessario trovare una 
soluzione ben ponderata e matura, 
che possa essere politicamente ac- 
cettabile, ma che sia anche rispon- 
dente tanto ai diritti sociali dei 
coinvolti quanto alle esigenze na- 
zionali della politica di difesa. 


Un primo passo per la soluzione 
di questo problema è già stato fatto 
nel giugno scorso dalle commissioni 
parlamentari per la difesa, sia del 
Bundestag sia della Volkskammer (i 
due Parlamenti tedeschi), che han- 
no stabilito che Generali e Colon- 
nelli delle Forze Armate della Re- 
pubblica Democratica Tedesca non 
potranno far parte della Bundes- 
wehr. Decisione che probabilmente 
verrà allargata anche ad altri gradi, 
categorie speciali o singole persone. 

Si tratterà sicuramente di un 
processo lungo e non facile per ren- 
dere nota agli ufficiali e sottufficiali 
delle Forze Armate della Repubbli- 
ca Democratica Tedesca la dottrina 
del cittadino in uniforme creata dal 
Generale von Scharnhorst durante 
le guerre napoleoniche e tuttora va- 
lida per la Bundeswehr. 

È necessario che il personale mi- 
litare della Repubblica Democrati- 
ca Tedesca impari a comportarsi in 
una società democratica e adattarsi 
aî metodi di comando e gestione di 
Forze Armate in un ambiente libe- 
rale, pluralistico e democratico. 
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Il fatto che l'Esercito della Re- 
pubblica Democratica Tedesca il 20 
luglio 1990 abbia prestato un nuo- 
vo giuramento, rinunciando con ciò 
ai legami e all’obbedienza al partito 
comunista è un primo passo in que- 
sta direzione. Non bastano però le 
dichiarazioni, bisogna soprattutto 
essere convinti, ed è questa la radi- 
ce del problema. 

Il processo di avvicinamento del- 
le Forze Armate delle due Germa- 
nie è iniziato da quando i due mini- 
stri della difesa hanno convenuto, il 
27 aprile 1990, che dovranno esse- 
re stabiliti contatti fra i due eserciti 
tedeschi allo scopo di far conoscere 
i principi democratici occidentali di 
comando, controllo e gestione. 

Occorre attendere che questo av- 
vicinamento abbia la sua conclusio- 
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ne con la reale formazione di Forze 
Armate pantedesche. Il 25 giugno 
1990 il ministro della difesa della 
Repubblica Democratica Tedesca, 
Eppelmann ha dichiarato che la co- 
stituzione di Forze Armate pante- 
desche potrà realizzarsi solo fra due 
anni. Sono personalmente convinto 
che dopo la realizzazione dell’unifi- 
cazione politica, questo potrà acca- 
dere ancora prima. Dettagli per la 
fattibilità effettiva dovranno essere 
stabiliti dai politici e dagli Stati 
Maggiori. 

E con questo si presenta un terzo 
quesito, anch'esso importantissimo 
per l'argomento in esame. Si tratta 
del problema della consistenza delle 
Forze Armate pantedesche, 

Questo problema non può essere 
risolto solo dalla Germania. In que- 
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durante un'esercitazione NATO. 


sto campo bisogna attendere l’ac- 
cordo degli alleati e rispettare le de- 
cisioni future delle trattative di 
Vienna, 

Non solo l’esercito, ma anche le 
altre due Forze Armate della Bun- 
deswehr stanno esaminando da 
tempo un nuovo modello per poter 
affrontare l’anno 2000 con struttu- 
re adatte. T'ener conto in questi 
studi e pianificazioni dell'entità nu- 
merica delle classi di leva della Re- 
pubblica Democratica Tedesca non 
sarà certamente difficile. 

Credo che sia inutile e azzardato 
enunciare dei concetti personali in 
merito poiché il cancelliere Kohl e 
il presidente Gorbaciov il 15 luglio 
1990 hanno già parlato di un nume- 
ro complessivo di 370.000 uomini 
per le Forze Armate pantedesche. 
Se in accordo con questo dato nu- 
merico si considera che il ministro 
della difesa della Repubblica De- 
mocratica Tedesca il 25 giugno 
1990 ha detto che la riduzione di 
forze da entrambi i lati deve essere 
proporzionale, si potrebbe ipotiz: 
re che questi 370.000 uomini delle 
Forze Armate pantedesche saranno 
composti da 320.000 della Bundes- 
wehr e 50.000 dell'Esercito della 
Repubblica Democratica tedesca. 

Con un tale contributo alla dife- 
sa della Germania unita nell’ambito 
di un’Europa libera e sempre più 
vicina alla propria unità, le Forze 
Armate tedesche possono entrare 
fiduciose nel secondo millennio in- 
sieme ai loro alleati atlantici. 


Col. Henning Hollberg 
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SITUAZIONE IN EVOLUZIONE 


I profondi mutamenti avvenuti 
nel 1989 e tuttora in sviluppo nel- 
l'Unione Sovietica e negli Stati del- 
l'Europa orientale e balcanica (il 
più recente è costituito dalla nuova 
apertura delineatasi in Albania, 
unico Stato europeo finora assente 
dal processo CSCE e che ha ora 
chiesto di partecipare quale «osser- 
vatore») hanno posto l'Occidente, 
in primo luogo l'Alleanza Atlantica 
e la CEE, di fronte a una nuova, 
complessa problematica interessan- 
te tutti i fattori di potenza e che ri- 
chiederà tempi certamente non bre- 
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vi per gli indispensabili chiarimenti 
a premessa di una realistica indivi- 
duazione delle linee fondamentali 
delle future relazioni intereuropee 
in un contesto inscindibile di sicu- 
rezza e stabilità armonicamente in- 
tegrate a premessa dei nuovi, arti- 
colati rapporti attinenti ai settori 
economico e sociale. 

La perestroika e la glasnost che 
hanno trovato crescente compren- 
sione ed appoggio in Occidente e 
determinato profondi mutamenti 
prima di tutto ideologici e politici 
negli Stati già satelliti, ma tuttora 


legati, seppure con attenuazione 
crescente, all'Unione Sovietica dal 
Patto di Varsavia, dal COMECON 
e dai trattati bilaterali, incontrano 
nella stessa Unione Sovietica diffi. 
coltà che si palesano sempre più in- 
cisive in ogni settore, ma che pre- 
sentano caratteri di gravità ed ur- 
genza soprattutto nei già citati set- 
tori economico e sociale 

Si rilevano, tuttavia, alcuni chia- 
ri indirizzi dell’Unione Sovietica 
nella fondamentale area politico 
strategica: il consolidamento dell’e- 
quivalenza sostanziale con gli Stati 
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Uniti benché realizzato a livelli pro- 
gressivamente decrescenti, nei cam- 
pi nucleare e spaziale; la ricerca di 
un sufficiente grado di ‘sicurezza 
convenzionale e nucleare alle fron- 
tiere occidentali; il mantenimento 
dell’unità politica, organizzativa ed 
economica del proprio territorio. 

Tn tale contesto, acquistano prio- 
rità per l'Unione Sovietica i proble- 
mi connessi con l’unificazione della 
Germania e la sua definitiva collo- 
cazione nell’Alleanza Atlantica, le 
trattative di Ginevra e Vienna per 
la riduzione degli armamenti con- 
venzionali, nucleari e chimici, il 
contrasto dello stato di crisi creato 
all’interno da alcune Repubbliche 
in Europa (Baltico, Caucaso e Mol- 
davia) e nell'Asia Centrale. 

Al momento, la crisi determinata 
dalle tre Repubbliche baltiche è 
considerata da Mosca quella più 
grave in rapporto sia ai fini della in- 
tegrità dell’Unione, sia per i pro- 
fondi riflessi che potrebbe avere 
sulla situazione strategica generale 


di quel bacino. Appare, pertanto, 
interessante approfondire i possibi- 
li riflessi della sua evoluzione. 


SITUAZIONE NELL’AREA 
BALTICA 


Le tre Repubbliche — Estonia, 
Lettonia, Lituania (da nord a sud) 
— hanno conquistato l’indipenden- 
za alla fine del primo conflitto mon- 
diale, sono divenute membri della 
Società delle Nazioni e nel 1934 
hanno sottoscritto a Ginevra il 
«trattato di unità e cooperazione». 
Nel 1940 sono state annesse dall’U- 
nione Sovietica ed hanno ora lo sta- 
to riconosciuto alle altre 12 Repub- 
bliche in cui si articola l’ordina- 
mento federale della stessa Unione. 
Da sottolineare che tale annessione 
non è stata mai riconosciuta dagli 
Stati Uniti. 

Sulla riva meridionale del Baltico 
le tre Repubbliche occupano la par- 
te centrale compresa tra i territori 
della Germania orientale, della Po- 


lonia e di Kaliningrad (quest’ultimo 
appartenente alla Repubblica russa, 
dalla quale è però separato: dalla 
Bielorussia) e l’area di Leningrado, 
ubicata nella parte più orientale del 
Golfo di Finlandia. In quest'ultima 
area è dislocato il comando del Tea- 
tro del Nord Europa, che si estende 
fino alla penisola di Kola, al Mare 
di Barents ed al Mare Glaciale Ar- 
tico. 

È interessante notare, inoltre, 
che il Distretto Militare del Balti- 
co, che ha giurisdizione sui territori 
delle tre Repubbliche baltiche e su 
quello di Kaliningrad ed ha la sede 
di comando in quest'ultima città 
(l'antica Knigsbera), è compreso 
con quelli della Bielorussia e dei 
Carpazi ed i territori della Polonia, 
della Germania orientale e della 
Cecoslovacchia nel Teatro Ovest 
del Patto di Varsavia (sede del co- 
mando a Legnica nella Polonia occi- 
dentale). 

da sottolineare, inoltre, che la 
Repubblica russa (capitale Mosca), 
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alla quale — come già detto — ap- 
partiene il territorio di Kalinin- 
grad, è la più importante dell’Unio- 
ne Sovietica sia per estensione 
(75%: dal Mar Baltico all’Estremo 
Oriente, Stretto di Bering a nord, e 
Vladivostok a sud), sia soprattutto 
per l'incidenza demografica (51%: 
146 milioni su 284 circa) ed ha di 
recente manifestato, dopo la nomi- 
na del nuovo Presidente (Eltsin), 
un chiaro orientamento di accen- 
tuata autonomia nei confronti del- 
l'ordinamento attuale della stessa 
Unione. 

Appare opportuno ricordare, in- 
fine, che le forze sovietiche presen- 
ti nel Distretto Militare del Baltico 
sono costituite da forze terrestri 
(12 Divisioni circa), dalla Flotta del 
Baltico (40 sommergibili e 50 navi 
di superficie circa) e da una forza 
aerea tattica (300 velivoli circa) e 
che sul Baltico l’area del Patto di 
Varsavia si estende verso ovest alle 
coste della Polonia e della Germa- 
nia orientale (fino alla riva est della 
baia di Lubecca), dove sono dislo- 
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cati, rispettivamente, i Gruppi di 
Forze Nord e della stessa Germania 
orientale (in quest’ultima sono di- 
slocate tuttora 19 Divisioni della 
componente terrestre). 

Sul lato occidentale del Baltico, 
si trovano la Germania Federale e 
la Danimarca, entrambe membri 
della NATO e della CEE, su quello 
occidentale la Svezia, neutrale, e su 
quello orientale la Finlandia, non 
allineata. Da ricordare che tali Stati 
sono tutti membri del Consiglio 
d'Europa e partecipi del processo 
CSCE, due (Svezia, Finlandia) ap- 
partengono all’EFTA e tre (Dani- 
marca, Svezia, Finlandia) aderisco- 
no al Consiglio Nordico insieme a 
Norvegia e Islanda. 

Sotto l’aspetto strategico-milita- 
re, appare opportuno ricordare, al- 
tresì, che lo sbocco dal Baltico ver- 
so il Mare del Nord è controllato 
strettamente dalle posizioni danese 
e norvegese e che è destinato a di- 
venire ancora più critico per l’Unio- 
ne Sovietica con l'unificazione del- 
le due Germanie e l'avvicinamento 


della Polonia all'Europa occiden- 
tale. 


POSSIBILI TENDENZE 
EVOLUTIVE 


La crisi profonda ed ormai irre- 
versibile che ha investito l’intera 
impostazione politico-strategica 
dell’Unione Sovietica, determinata 
dal crollo del sistema economico- 
sociale basato su un’ideologia che si 
è rivelata rovinosamente perdente 
nei confronti della democrazia par- 
lamentare e dell'economia di mer- 
cato, ha imposto alla nuova diri- 
genza: 

* la progressiva rinuncia al control- 
lo delle aree che su scala mondiale 
(Afghanistan, Penisola indocinese, 
Africa australe, America centrale) 
avrebbero dovuto costituire la pre- 
messa di un espansionismo sempre 
più ampio ed incisivo; 

e il tentativo di una complessa ma- 
novra, fino ad ora peraltro non 
chiaramente delineata, tendente a 
creare nell'Europa centrale e balca- 


nica un nuovo sistema di sicurezza; 
* il graduale ridimensionamento 
dello strumento militare, mante- 
nendo fermo nei confronti degli 
Stati Uniti il rapporto di «equiva- 
lenza sostanziale» nelle componenti 
nucleare e spaziale. 

Tali linee d’azione confluiscono 
nel progetto di riduzione graduale 
della spesa inerente alla sfera 
strategico-militare per migliorare le 
condizioni economiche e sociali 
della popolazione nella prospettiva 
di realizzare un nuovo progetto di 
organizzazione della società, peral- 
tro non ancora enunciato con suffi- 
ciente chiarezza per quanto attiene 
agli aspetti essenziali della demo- 
craticità delle istituzioni e della or- 
ganizzazione dell’economia e della 
società. 

Sul quadro generale di tali pro- 
fonde trasformazioni si proiettano, 
inoltre, ‘rendendolo nello’ stesso 
tempo più complesso, il risveglio 
delle nazionalità e il riemergere del- 
le religioni. 

In tale complesso panorama si 


colloca il problema dell’indipen- 
denza delle Repubbliche baltiche, 
la cui favorevole soluzione potreb- 
be avere riflessi determinanti sul- 
l'atteggiamento di altre Repubbli- 
che: in Europa, quelle del Caucaso 
(Georgia, Azerbaigian, Armenia) di 
raccordo diretto con il Medio 
Oriente e del confine sud occiden- 
tale (Moldavia); nell'Asia centrale, 
quella abitata da popolazioni di 
prevalente religione islamica (il re- 
centissimo contrasto tra Uzbeki e 
Tagiki ne è la prova più dramma- 
tica). 

In sostanza, l'Unione Sovietica 
ha avviato il rapido sganciamento 
dalle aree di penetrazione esterna 
all'Europa (cioé, dalle aree sedi del- 
le cosiddette «crisi regionali», ad 
iniziare dall’Afghanistan) ed è 
pronta a trattare con l'Occidente e 
in primo luogo con gli Stati Uniti 
per la creazione di un nuovo siste- 
ma di sicurezza nell'Europa centra- 
le e balcanica, ma nello stesso tem- 
po è fermamente decisa ad opporsi 
a qualsiasi forma di enucleazione di 


parti del territorio sottoposto alla 
sua sovranità o di autonomia, anche 
diversificata, delle Repubbliche dal 
potere centrale. 


QUALCHE CONSIDERAZIONE 
CONCLUSIVA 


L'aspirazione all'indipendenza 
delle Repubbliche baltiche, messa 
in atto per prima dalla Lituania, 
pienamente gustificata sotto gli 
aspetti etnico-culturale e giuridico, 
si colloca in una complessa fase di 
ricerca di nuovi rapporti intereuro- 
pei ed intercontinentali (da S 
Francisco, ad ovest, a Vladivostok 
ad est) nei quali le due potenze gui- 
da — Stati Uniti e Unione Sovieti- 
ca — intendono continuare a svol- 
gere un ruolo determinante, la Ger- 
mania è proiettata con decisione al 
rapido superamento degli ostacoli 
che potrebbero rallentare la sua riu- 
nificazione e la CEE deve accelera- 
re ed ampliare il suo articolato pro- 
cesso di integrazione economica, 
monetaria e politica. 
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INFANTERIE 


In tale contesto, l'autonomia del- 
le Repubbliche baltiche spinta gra- 
dualmente fino alla completa indi- 
pendenza avrebbe profondi riflessi 
per l'Unione Sovietica sotto gli 
aspetti: 
® politico-istituzionale, inizio dello 
sfaldamento dell’unità dello Stato 
federale sovietico; 
® strategico-militare, accentuazio- 
ne della crisi del dispositivo milita- 
re del Patto di Varsavia, già seria- 
mente influenzato dall’unificazione 
della Germania e dall’atteggiamen- 
to della Polonia, fino a limitare la 
presenza nel Baltico alle ristrette 
aree di Kaliningrad e Leningrado. 

In sostanza l’Unione Sovietica si 
verrebbe a trovare nella dura neces- 
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sità di rinunciare ad una significati- 
va presenza nell'Area baltica con la 
conseguente disarticolazione del 
raccordo tra gli scacchieri nord e 
ovest del Teatro europeo. 

Per contro, la soggiunta indipen- 
denza consentirebbe alle Repubbl 
che baltiche di aderire con graduali- 
tà, com'è ormai ben evidente, al 
Consiglio d'Europa, all’EFTA e al 
Consiglio Nordico (ne fanno parte 
Finlandia, Svezia, Norvegia, Dani- 
marca, Islanda) e di partecipare, in 
piena autonomia, al fondamentale 
processo CSCE, dal quale dovreb- 
be scaturire la nuova configurazio- 
ne dei rapporti intereuropei. 

Le speranze della Lituania e delle 
altre due Repubbliche di trovare 


immediato, efficace sostegno alla 
loro tesi da parte statunitense nel 
corso dell'incontro a Washington 
tra i Presidenti Bush e Gorbaciov 
non hanno trovato conferma per 
quanto è stato possibile conoscere 
fino ad ora. 

Anche la concessione all'Unione 
Sovietica della clausola della nazio- 
ne più favorita nell'accordo sugli 
scambi commerciali non sembra sia 
stata sottoposta a vincoli specifici: 
forse questi emergeranno in sede di 
ratifica da parte del Congresso sta 
tunitense. È però, da ritenere reali. 
sticamente che l’argomento sia sta- 
to oggetto di attento esame nel cor- 
so del vertice. 

L’incontro di Mosca del Presi- 
dente Gorbaciov con i Presidenti di 
tutte le Repubbliche dell’Unione 
Sovietica ha aperto un significativo 
spiraglio per l’avvio di trattative 
che ora non potranno non portare, 
almeno inizialmente, al riconosci- 
mento di una limitata apertura, su- 
scettibile nel tempo di ulteriori tra- 
guardi in relazione alle modifiche 
che potranno essere apportate gra- 
dualmente all'ordinamento dell’U- 
nione Sovietica, soprattutto per ef- 
fetto dell’atteggiamento ora assun- 
to dalla Repubblica russa. 

In conclusione, al momento è da 
ritenere che il problema della com- 
pleta indipendenza posto dalle Re- 
pubbliche baltiche, con giuste mo- 
tivazioni, sotto ogni aspetto, che 
hanno il riferimento più sostanziale 
nel «trattato di unità e di coopera- 
zione» del 1934, possa trovare con- 
creta soluzione con gradualità sol. 
tanto nel contesto delle riforme 
istituzionali dell’Unione Sovietica e 
del nuovo quadro della sicurezza in 
Europa che potrà derivare dal pro- 
cesso CSCE (Conferenza sulla Si- 
curezza e sulla Cooperazione in Eu- 
ropa). Un concreto segnale positivo 
in tale direzione potrà aversi nel 
corso della Conferenza di Helsinki, 
auspicata per la fine del corrente 
anno, dopo la conclusione di impor- 
tanti accordi sulla riduzione degli 
armamenti (nucleare, convenziona- 
le, chimico) nelle trattative in corso 
a Ginevra e a Vienna, 

Gen. Ettore Brancato 


SELENIA. 


La potenziale letalità delle Oltre 80 anni di attività nel 
minacce odierne e la vasta settore hanno permesso alla 
massa di informazioni, in Selenia di maturare una 
continuo aumento, che profonda conoscenza delle 
debbono essere gestite in necessità di un apparato 
caso di conflitto, impongono difensivo e la capacità di 
l'esigenza di disporre di fornire soluzioni attraverso un 
sistemi di difesa integrati, approccio sistemistico 

con un alto grado di integrato. 

sopravvivenza. La Divisione Sistemi Difesa 


LEADER NELLA DIFESA 


della Selenia è in grado di 
offrire sistemi militari ‘’chiavi 
In mano", utilizzando la sua 
vasta esperienza sistemistica 
ed i suoi prodotti nel campo 
dei sistemi C*I, dei sistemi di 
sorveglianza, dei sistemi 
missilistici, della guerra 
elettronica, dell’avionica e 
dell'elettroottica. 


Divisione Sistemi Difesa 
Via Tiburtina km 12.400 - 00131 Roma 
Telex: 513690 SELROM | - Telefono: (06) 4097 2890 


GRUPPO IRI FINMECCANICA 


IPOTRICOSI E 
PERESTROIKA 


Il crine, considerato onor del capo, pare sia l’ultimo 
reliquato del naturale e onnicoprente abbigliamento 
che i nostri progenitori vestivano in epoche ormai re- 
mote. Si è anche osservato che tale permanente col- 
bacco rappresenta una singolarità specificamente 
umana. Infatti il leone, che qualcuno potrebbe obiet 

tare esserci compartecipe in detto decoro, ha 

*_ un'attaccatura decisamente più arretrata. Con 
il ritmo ciclico proprio di tutto ciò che vive 
9 e pensa, questo nostro esclusivo copricapo ha 
subito gli influssi della moda pur in una storica ed 
evidente tendenza al lungo. Il mito di Sansone ci ri- 
i chiama poi anche ai significati simbolici di forza che 
vi si sono impigliati nel tempo 
La storia sarebbe stata forse ancor più ricca di teste 
foltamente irsute se S. Paolo, nel suo primo epistolare 
ai Corinzi, non avesse richiamato all’ordine l'allora ir- 
refrenabile maschile tendenza al fluente, intrecciato e 
x inanellato, rammentando che mentre la chioma della 
femmina può essere lunga e vaporosa perché a'gloria 
dell’uomo, quella maschile deve essere corta perché a 
gloria di Dio. Ma prima di lui i nostri pragmatici ed 
efficienti progenitori: i Romani, cui ci lega ricordo e 
comunanza di habitat ma ben poco nella tradizione 
(erano un popolo guerriero), avevano notato che l’ac 
chiappare l'avversario per barba e crine nel corso della 
pugna poteva risultare molto utile per la successiva 
azione contundente. Per cui si era prescritto che il sol- 
dato romano virasse al corto. Il che, tra l’altro, serviva 
anche per distinguerlo dal barbaro. Questa tendenza 
è stata poi da noi ereditata in milizia, Forse a parziale 
surrogazione della minor eredità che ci è venuta in spi- 
rito guerriero. Tuttavia, tale Vladimir Voinovich, ar- 
guto scrittore russo noto perché autore di «La Vita e 
straordinarie avventure del soldato Ivan Cionkui», in 
materia di crine è riuscito ad andare oltre S. Paolo e 
i Romani. E precisamente quando trasfuga in Occi- 
dente, aveva potuto dare libero sfogo ai suoi appro- 
fondimenti storicofetologici in piena libertà di espres- 
sione e indirizzi. Fino all'impertinenza. Ebbene il no 


stro Vladimir in un suo scritto del 1987 aveva antici 
pato con rara sagacia intuitiva il divenire della pere- 
stroika e le proiezioni progressiste dell’attuale Premier 
sovietico. E questo solo esaminandone la maculata cal- 
vizie. Infatti il Vladimir, quando ancora dimorante nel 
Paese d’origine, in visita al locale Pantheon per rende- 
re omaggio ai mezzi busti eretti a memoria degli auste- 
ri reggitori della Patria post 1917, aveva notato che, 
con sovietica monotonia, costoro alternavano crani folti 
di pelliccia ad altri afflitti da smagliante calvizie. Ma 
questo, si potrà obiettare, non richiede un particolare 
spirito di osservazione. È vero. Ma anche un normale 
spirito di osservazione esplode nella genialità quando 
nella registrazione di una successione di eventi, appa- 
rentemente casuale, coglie una costante che si presti ad 
assurgere a dignità di legge. O quasi. Infatti il bravo 
Vladimir aveva acutamente annotato che nella storia 
dell’Unione Sovietica l'alternanza dei periodi di acce- 
so progressismo e di bieca conservazione era perfetta- 
mente în fase con il grado di copertura del cranio del 
reggitore, E precisamente: apertura e progressismo, 
quando illuminato da riflettente calvizie, acceso con- 
servatorismo quando occultato da folta e naturale co- 
pertura. Infatti, il più inquietante e chiacchierato tra 
i conservatori, di nome Giuseppe, non solo era gratifi- 
cato da chioma copiosa ma aveva anche il contrappun 
to del folto baffone. Da cui l'affettuoso sintagma con 
cui era noto nella nostra penisola. Un altro tenace con- 
servatore, felice autore e interprete della teoria della 
sovranità limitata, era parimenti ornato, mancava il baf- 
fone, ma l’attaccatura del crine era in compenso deci 
samente più bassa. I due successori dei sopraccitati sem- 
bravano aderenti al teorema. Solo che non ci hanno dato 
modo di verificarlo. Poiché essendo più aperti e ansio- 
si di sviluppi esoterici hanno lasciato prematuramente 
il seggio. La biologia, o meglio l’endocrinologia, non 
ci aiuta a interpretare la ciclicità del fenomeno. Ci aiu- 
ta tuttavia ad azzardare il collegamento tra le situazio- 
ni alto cutanee in questione e l'abito comportamentale 
adottato in politica. Pare infatti che il testosterone, che 
è il noto increto alla cui giusta dosatura dobbiamo in 
pubertà il corretto (almeno per i più) indirizzo nell’in- 
contro ravvicinato del vecchio tipo, attivi, quando trop- 
po abbondante, un meccanismo che opera negativamen- 
te sul bulbo pilifero in area aureolare. Da cui l’atrofia 
e quindi la caduta del capello in zona. Ne viene un cra- 
nio variamente denudato come geometria, a chierica, 
a punta, a cupola, a mezzaluna, ecc... Il tutto in pro- 
gressione costante nel tempo. Anche quando angoscio- 
samente contrastata. Tuttavia, questo eccesso di ormone 
non produce solo il succitato malefico effetto. Pare che 
stimoli anche, come gli è istitutivo, aggressività e in- 
traprendenza spesi in direzione del già gentil sesso op- 


pure in attività di più elevato contenuto ideale. Come 
la politica e la religione. Attività queste, si potrebbe 
tuttavia replicare, che non sono necessariamente anta- 
goniste con la prima. Comunque chiunque operi con 
attivismo e aggressività difficilmente si comporta co- 
me un conservatore. Infatti il conservatore è un gene- 
re latitante nell'iniziativa, teme il cambiamento, sogna 
la continuità, aspira al consolidamento dell’esistente. 
Insomma non appare travolto dall’esagitato testosterone 
che, interagendo attivamente con tutti gli altri increti, 
ha nel corollario dell’irrequietezza il suo normale m0- 
dus operandi. È un assunto questo che se non nella scien- 
za pare trovi sostegno nella statistica. È comunque un 
assunto che ci porta a pensieri malandrini. Tra questi 
l’irrefrenabile impulso a esplorare il panorama cranico 
degli imberrettati illustri trascorsi che allineati in effi- 
ge con fissità spesso dagherrotipica conferiscono la di- 
gnità del vessillo alle pareti dei nostri più austeri e ra 
presentativi locali. Da analisi condotta in compli di 
vecchio Sottufficiale che ricorda sia quanto si celava 
sotto l’austero copricapo sia come il portatore dello ste: 
so conduceva la propria milizia di comando, non è ve- 
nuta sempre integrale conferma delle intuizioni del bra- 
vo Vladimir. Ma il motivo c'è. In milizia si veste abi- 
tualmente il copricapo e questo, si sa, agisce meccani- 
camente sulla copertura naturale del cranio oltre a non 
assistere sufficientemente traspirazione e flusso circo- 
latorio. Per cui calvizie è spesso prodotta più da attri- 
to e soffocazione che da testosterone. Anche se l’orgo- 
glio legittimo e naturale per chi professa in armi ame- 
rebbe gabellare di genesi ormonica la pur sofferta spo- 
gliazione in sommità. In chiusura, poiché si è dissert: 
to di spirito innovativo e di conservatorismo, non gu 
sta un pensiero del Machiavelli che così recita: «Non 
vi è cosa più difficile da trattare che cercar d’introdur- 
re innovazioni. Perché lo introdurre ha per nemici tut- 
ti quelli che degli ordini vecchi fanno bene e per tiepi- 
di difensori tutti quelli che degli ordini nuovi farebbe- 
ro bene». * 

Aristarco Scannabue 


L'INFORMATICA PER LA | 
CONTROINTERDIZIONE D'AREA 


La controinterdizione d'area è una forma particolare di lotta volta a ri- 
‘cercare ed eliminare forze nemiche operanti con procedimenti assimilabili 
do 

St inquadra nel contesto delle operazioni per garantire la sicurezza della 
Zona del Territorio o:delle retrovie în Zona di Combattimento. 


Nelle esercitazioni con le Truppe 
gli aspetti operativi trovano risalto 
soprattutto nelle fasi concettuale e 
organizzativa per definire lo scena- 
rio e indirizzare le modalità di con- 
dotta. Per contro in fase esecutiva 
è il controllo dell’addestramento 
che finisce per avere preminenza, 
pur nel rispetto dello scenario ed è 
su esso che si focalizza l’attività di 
ricerca e di affinamento. Ciò è tan- 
to più vero per le esercitazioni di 
controinterdizione d'area svolte su 
ampi spazi, a partiti contrapposti 
con gioco libero e prolungate nel 
tempo, connotazioni, queste, che 
postulano un attento controllo an- 
che per ragioni di sicurezza. 

Di conseguenza, il modello con- 
cettuale e organizzativo delle ope- 
razioni tende a progredire più len 
tamente di quello esecutivo, anzi è 
il perfezionamento di questo che 
talvolta provoca l'esigenza di mo- 
delli di gestione più perfezionati 

Una circostanza favorevole ha 
consentito di svolgere, in immedia- 
ta successione e nel contesto di un 
tema sulla controinterdizione d’a- 
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rea, l’esercitaz 
quella per i Posti Comando e que- 
st'ultima in contemporaneità con 
quella con le Truppe, per cui le pro- 
blematiche emerse nel corso delle 
discussioni in aula, anche se non in- 
teressavano i reparti in campagna, 
sono state sempre presenti ed han- 
no costituito oggetto di considera- 
zione, esame, riferimento. 
L'elemento emerso con immedia- 
tezza è la complessità della gestione 
della controinterdizione d'area in 
un caso operativo reale, a differen- 
za del caso esercitativo, per la mas- 
sa di fattori da considerare e, di 
conseguenza, sono sorte perplessità 
sulla adeguatezza dei sistemi di la- 
voro tradizionali ai fini del control. 
lo della situazione nonché dei tempi 
e delle possibilità decisionali. 
Di qui l’idea di studiare come e 
in quali termini avvalersi di sistemi 
informatici a supporto o in sostitu- 
zione di detti strumenti di lavoro. 
Nelle note che seguono sarà ap- 
punto esaminata, sotto il profilo es- 
senzialmente operativo, questa pro- 
spettiva che sin da un contatto epi- 


dermico sembra offrire possibilità 
di realizzare un deciso salto di qua- 
lità nella organizzazione e condotta 
di operazioni non convenzionali di- 
fensive in genere e in particolare 
della controinterdizione d’area. 


ORIGINE DEL PROBLEMA 


Come già accennato, il problema 
trae origine dalla molteplicità degli 
elementi da considerare, che sono 
relativi alle forze direttamente o in- 
direttamente coinvolte nelle opera- 
zioni di un gruppo tattico, ai fattori 
dell'ambiente naturale e soprattut- 
to alle variazioni di situazione che 
emergono nella fase di condotta e si 
cumulano nel tempo. 

Non è pleonastico sottolineare 
che il valore operativo di tutti que- 
sti elementi dipende dalla possibili- 
tà di utilizzarli tempestivamente, il 
che postula di averli costantemente 
disponibili singolarmente e correla- 
bili fra loro nel tempo e nello 
spazio. 

Per avere la dimensione del pro- 


blema è opportuno riepilogare sin- 
teticamente almeno i più comuni di 
questi fattori. Basti considerare che 
di massima le forze che configurano 
la situazione sono rappresentate da: 

è reparti che compongono il 
gruppo tattico, quelli dell’ALE, 
della guerra elettronica e cinofili; 

è forze che concorrono indiret- 
tamente alle operazioni, con le qua- 
li è peraltro indispensabile uno 
stretto e costante coordinamento, 
quali compagnie di sicurezza, presi- 
di di obiettivi, nuclei mobili dei Ca- 
rabinieri, reparti di altre Forze Ar- 
mate, Comandi Territoriali dei Ca- 
rabinieri, della Polizia di Stato e 
della Guardia di Finanza; 

è forze cui garantire, almeno in- 
direttamente, la sicurezza, quali co- 
lonne e convogli in transito nel set- 
tore, unità in sosta, eventuali for- 
mazioni logistiche di campagna. 


Oltre alle forze sono da conside- 
rare i fattori di scenario e gli ele- 
menti che emergono e variano in fa- 
se condotta, che configurano preva- 
lentemente la situazione informati 
va e che comprendono: 

e clementi connessi con l’am- 
biente naturale, quali zone d’avio- 
lancio e d’aviorifornimento, aree ri- 
fugio, obiettivi potenziali, punti 
sensibili della rete ferrostradale, iti- 
nerari preferenziali per l’avvicina- 
mento a obiettivi; 

è elementi relativi all’attività 
propria e del nemico, vale a dire 
contatti fra forze, avvistamento di 
sospetti, presenza di tracce, azioni 
condotte dal nemico, rilevamento 
di velivoli in volo. 


I dati relativi a tutti questi fatto- 
ri confluiscono e trovano riscontro 
in una serie di documenti, di fatto 
di strumenti di lavoro, rappresenta- 
ti da % 

® carta della situazione e carta 
delle informazioni; 

« diario degli avvenimenti; 

e schede degli obiettivi, delle 
possibili zone di lancio e di aviori- 
fornimento; 

è supporti o schede su eventi 
particolari (es. ingaggio di forze ne- 
miche); 


e documentazione relativa alle 
forze interessate o impiegate; 

e raccolta delle comuni 
verbali e scritte. 


zioni 


L'aggiornamento di questa docu- 
mentazione è laborioso, dal mo- 
mento che molti elementi vanno ri- 
portati su più documenti e la sua 
utilizzazione risulta tanto meno ef- 
ficace quanto maggiore è l’intensità 
operativa, perché i dati risultano 
disponibili a massa su taluni docu- 
menti oppure disseminati su docu- 
menti diversi. Pertanto si riscontra: 

* difficoltà nell’interpretare la 
situazione dalla cartografia per l’ac- 
cumulo su di essa di elementi in 
successione di tempo, per cui occor- 


re integrarla con la consultazione di 
altra documentazione; 

* indisponibilità di elementi 
omogenei, ordinati cronologica 
mente 0 per collocazione spaziale, a 
meno di inaccettabili oneri buro- 
cratici di aggiornamento di molte- 
plici documenti settoriali; 

» macchinosità di aggiornamen- 
to dei Comandi Superiori e laterali 
sulla situazione. 


IMPIEGO DEL COMPUTER 


Per l'adozione di un sistema in- 
formatico si sono tenuti presenti 
due vincoli: economia di acquisizio- 
ne per contenerne i costi e semplici 


NÉ) 


VOCI 


Zona di lancio 


Zona di aviorifornimento 


Itinerario 


Zone rifugio 


Obiettivi potenzi 


Avvistamento tracce 
nemico 


Ingaggio con nemico 


Azione ALE 


Unità Cinofila 


POSSIBILITÀ DI ACCESSO PER RICERCHE SINGOLE 


RIFERIMENTI ALTERNATIVI 


Numero di riferimento 
Coordinate 
Nominativo della zona di lancio 


Numero di riferimento 
Coordinate 
Nominativo della zona di lancio 


Numero di riferimento 
Coordinate 
Nominativo della zona di lancio 


Numero di riferimento 
Coordinate 
Nominativo della zona 


Numero di riferimento 
Coordinate 
Nominativo obiettivo 


Numero di riferimento 
Coordinate 
Numero di riferimento 


Coordinate 
Nominatiwo pattuglia 


Numero di riferimento 
Nominativo velivolo 


Numero di riferimento 
Nominativo 


tà tecnologica per consentirne l'im- 
piego da parte di personale non spe- 
cializzato. In tale ottica si è fatto ri- 
corso all'impiego di un personal 
computer dotato di scanner per la 
riproduzione di cartografia a colori. 

Il passo successivo è consistito 
nel definire i criteri per la elabora- 
zione di un programma per incame- 
rare i dati disponibili e per collegar- 
li al terreno. 

Per il primo aspetto si è elabora- 
to un programma che consenta di 
chiamare tutti gli eventi verificatisi 
in successione di tempo in un «i 
torno» di uno di essi. A tal fine si 
è ripartito con quadrettatura il set- 
tore del gruppo tattico in aree di di 
mensioni adeguate a comprendere 
più eventi connessi in modo opera- 
tivamente significativo in relazione 
all’ampiezza del settore, alle sue ca 
ratteristiche morfologiche e di 
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umanizzazione nonché alla prevedi- 
bile durata del ciclo operativo. 

Ad esempio, per un settore di 
60x60 km, in terreno collinare, 
con buona copertura e umanizza- 
zione discontinua è risultata rispon- 
dente una quadrettatura di 5 km di 
lato sulla cartografia a scala 
1:100.000. Va da sé che la quadret- 
tatura è stata realizzata per sovrap- 
posizione al reticolato topografico 
U.T.M. 

Per incamerare nel computer i 
dati relativi ai fattori di situazione 
e agli elementi elencati in preceden- 
za è stato sviluppato un unico pro- 
gramma in ambiente MS DOS 
compilando un sorgente ASCII con 
il compilatore CLIPPER. 

L'accesso a ciascuna voce avvie- 
ne tramite un menu a finestra con 
possibilità di operare ricerche sin- 
gole e multiple. 


Per le ricerche singole, fra le va- 
rie opzioni di accesso a ciascuna vo- 
ce, sono stati adottati degli specifici 
riferimenti che si riportano, a titolo 
di esempio, nella tabella a fianco. 

Per le ricerche multiple è stata 
perseguita la possibilità di disporre 
di tutti gli avvenimenti che hanno 
interessato in ordine cronologico 
una zona o un reparto. Per quanto 
riguarda l'aspetto areale sono state 
realizzate tre soluzioni che conside- 
rano, in alternativa, tutto il settore 
del gruppo tattico, l’area di una 
compagnia oppure uno dei quadret- 
ti di5x5kmincuiè stata suddivi- 
sa l’area, con possibilità, in que- 
st'ultimo caso di estendere la ricer- 
ca in un raggio di 5,10 e 15 km. 

Per i reparti, comprendendo in 
tale termine tutte le forze amiche e 
nemiche comunque interessate alle 
operazioni, si è ottenuto in pratica 
il diario degli avvenimenti relativi a 
ciascuno di essi. 

In sintesi si è sviluppato un pro- 
gramma che prevede un menu prin- 
cipale con le seguenti opzioni: 

« cartografia, per la visualizza 
zione grafica dell'intera area oppu- 
re di un singolo settore di essa; 
inserimento, per la memoriz- 
zazione di informazioni relative a 
tutte le voci elencate in prece- 
denza; 


« variazioni, per l'aggiornamen- 
to di qualsiasi dato precedentemen- 
te inserito; 

è ricerche, per visualizzare uno 
specifico avvenimento precedente- 
mente memorizzato e ottenere una 
stampa di tutti gli avvenimenti o di 
una singola attività relativi all'area 
o settore memorizzati sino al mo- 
mento della richiesta, oppure di 
quelli verificatisi in un determinato 
giorno, oppure ancora di quelli ve- 
rificatisi nel raggio di 10 e 15 km ri- 
spetto a un quadretto indicato dal- 
l'operatore, dall'inizio del ciclo 
operativo al momento della ri- 
chiesta. 


È possibile infine ottenere una 
stampa di tutti gli avvenimenti me- 
morizzati legati al nominativo di 
forze amiche o nemiche, soluzione 
questa particolarmente utile per i 


casi più complessi che non trove- 
rebbero spazio in unica immagine 
nel monitor. 

È opportuno evidenziare ancora 
una volta che la soluzione delineata 
offre la possibilità di disporre dei 
dati necessari per decidere in modo 
più funzionale di quanto non con- 
sentano i sistemi di lavoro tradizio- 
nali 

E stata esaminata anche la con- 
venienza di sviluppare un program- 
ma che fornisse valutazioni o proie- 
zioni operative, quale ad esempio la 
posizione futura di forze in movi- 
mento o la direzione ottimale di 
movimento. 

A tal fine potrebbero essere defi- 
niti dei coefficienti da attribuire al 
terreno lungo alcune direzioni in 
ciascun quadretto del reticolato. 

Tuttavia il progetto è stato ab- 
bandonato in quanto ritenuto di li- 
mitata utilità pratica. 

Infatti le proiezioni elaborate dal 
computer su base matematica ri- 
guarderebbero l’attività di uomini 
soggetti a innumerevoli variabili 
non preventivabili (stato psicofisico 
del personale, livello di affatica- 
mento, conoscenza dell'ambiente, 
errori di itinerario, ecc.) per cui 
qualsiasi soluzione risulterebbe al- 
chimistica e finirebbe per non aver 
alcun riscontro pratico. Per contro 
il provvedimento potrebbe incidere 
negativamente sullo spirito di ini- 
ziativa e sul senso del concreto che 
devono connotare questo tipo di 
operazioni. 


CONCLUSIONI 


Le esperienze sino ad ora matu- 
rate confermano l'efficacia e la vali- 
dità del supporto informatico per la 
gestione della controinterdizione 
d'area, gestione che risulta proiet- 
tata in una dimensione tecnologica 
decisamente più adeguata alle esi- 
genze operative reali. 

E interessante notate come que- 
sto fatto apra interessanti prospet- 
tive per la condotta di tutte le for- 
me di lotta e di impiego assimilabili 
a operazioni a bassa intensità ope- 
rativa, quali la difesa della Zona 


delle Retrovie delle Grandi Unità 
complesse e, in tempo di pace, il 
controllo di aree del territorio na- 
zionale sensibili ad attività della 
criminalità organizzata oppure il 
coordinamento di operazioni di po- 
lizia a vasto raggio 

Inoltre pur limitando l’attenzio- 
ne allo specifico settore addestrati 
vo, è parso naturale sviluppare la 
gestione informatica delle esercita 
zioni a partiti contrapposti, adot- 
tando due distinti — ma sostanzial- 
mente similari — programmi per 
l'interdizione e la controinterdizio- 
ne d'area che confluiscono presso la 
Direzione Esercitazione. Questa è 
così in grado d'essere aggiornata in 
tempo reale su tutti gli avvenimen- 
ti, eliminando o riducendo drastica- 
mente la tradizionale onerosa mas- 
sa di comunicazioni verbali e scrit- 
te, senza nulla togliere al «gioco li- 


bero» che rimane affidato all’inizia- 
tiva dei partiti contrapposti, 

Per concludere, il sistema illu- 
strato è finalizzato ad assicurare la 
migliore e più razionale disponibili 
tà di dati sì da permettere l’utilizza- 
zione immediata e non a prospetta- 
re soluzioni d’impiego. Le scelte re- 
lative all'impiego delle forze devo- 
no infatti scaturire dall’immagina- 
zione operativa, dallo spirito d’ini- 
ziativa, dalla professionalità dei 
Comandanti di ogni livello, perché 
in operazioni non convenzionali, 
sia pure difensive come è la con- 
trointerdizione d’area, il protagoni- 
sta è l'Uomo con tutte le sue debo- 
lezze e i suoi errori, il suo coraggio 
e la sua tenacia, fattori questi che 
non possono esser tradotti in alchi- 
mistiche operazioni matematiche. 


Gen. Franco Monticone 
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SOVIETICA 


LA COMPONENTE AD ALA ROTANTE 


Prima di parlare dell'Aviazione dell’Eser- 
cito (Armeiskaja Aviatsija) è opportuno ca- 
larsi dentro l’intricata organizzazione che è 
l'Aeronautica Militare Sovietica denomina- 
ta VVS (Vojenno Vozdushnije Sily), anche 
perché numerosi velivoli ad ala rotante so- 
no tuttora accentrati e dipendenti da questa 
Forza Armata. 

L’odierna composizione dell’VVS ri 
te un processo evolutivo che si rifà ad espe- 
rienze maturate nella seconda guerra mon- 
diale. 

Alla fine degli anni ’30 fu pianificata una 
ristrutturazione delle forze acrce volta a 
re una singola Aviazione militare sudd 
in cinque componenti. 

Le missioni che dovevano essere assolte 
erano state definite in modo funzionale ed 
avevano originato ben cinque specialità del. 
la Forza Armata: 
ione da bombardamento a lungo 


© Riserva Aerea degli Alti Comandi; 
© Aviazione dei Fro 


® Aviazione delle unità terrestri. 


Allo scoppio delle ostilità, diversi furono 
i problemi che costrinsero lo Stato Maggio 
re Generale a semplificare ulteriormente tale 
struttura ordinativa; uno dei motivi pr 
pali fu che paradossalmente la riorganizza- 
zione non era stata ancora completata; così 
nel 1942, l’Aviazione da bombardamento 
venne subordinata direttamente alle dipen- 
denze dell’ Alto Comando Supremo (VGK - 

Verkhovnoe Glavno Komandovanie) e ri- 
cevendo il compito prioritario di battere 
obiettivi strategici, l’Aviazione dei Fronti e 
di Armata vennero assimilate nelle Armate 
Aeree assegnate ai Fronti combinati e pre- 
sero il nome di Armate Aeree Tattiche 
(AAT). 

Così, dopo un inizio stentato e macchino- 
20, la struttura di comando dell’Aviazione ri- 
sultò più alleggerita e cosa più importante ri- 
sultò più flessibile ed in grado di rispondere 
tempestivamente alle richieste di concorso 
aereo degli Alti Comandi. 

Dopo un lungo periodo di stasi, durato cit- 
ca 40 anni, ed ampliatisi gli interessi pol 
dell’Unione Sovietica in altre zone del glo- 
bo, l'Aviazione (VVS) venne ulteriormente 


riorganizzata alla fine degli anni 70, suben- 
do Îa soppressione dell'Aviazione a lungo 
raggio o da bombardamento e delle Armate 
Aeree Tattiche che portò anche alla ristrut- 
turazione delle Forze della Difesa Aerea 
(PVO-Protivo Vozdushnaja Oborona). 

Con tutti i velivoli dell’Aviazione a lungo 
raggio ed alcuni delle Armate Aeree Tatti- 
che furono costituite ex-novo cinque nuove 
Armate Aeree Strategiche; i rimanenti veli 
voli delle AAT e la metà della forza degli in- 
tercettori della Difesa Aerea (PVO) diede- 
10 vita alle Forze Aeree dei Distretti Milita- 
ri (DM). 


STRUTTURA ODIERNA 


Attualmente la VVS conta 17 Armate Ae- 
ree dislocate presso i Gruppi di Forze (GoF), 
nei Distretti Militari, in Mongolia e in Af- 
ghanistan (1979-1989), poste sotto il coman- 
do dell'Aviazione dei Fronti (FA-Frontavaja 
Aviutsija). 

Le cinque Armate Aeree Strategiche com- 
prendono un’Armata con il compito di svol- 
gere missioni d’attacco intercontinentale e 
marittimo e le rimanenti destinate ad assol- 
vere molteplici missioni di appoggio di Tea- 
tro, alle dipendenze dell’Aviazione a Lungo 
Raggio (DA-Dalnaja Aviatsija). La loro strut- 
tura ordinativa è di livello divisionale. 

Il terzo anello operativo è l’Aviazione Mi- 
litare da Trasporto (VTA-Voenno Transport- 
naja Aviatsija) che ha come compito priori- 
tario quello di provvedere alle necessità delle 
Forze Aerotrasportate (VDV-Vozdushno 
Desantnyye Voyska), delle unità d'assalto 
aereo in operazioni Desant, partecipare a 

issioni extra territoriali che prevedano l’im- 
piego di Spetsnaz (forze speciali), fornire in 
linea secondaria l'appoggio logistico alle For- 
ze Armate nazionali ed alleate e l’appoggio 
per tutti li interessi politici ed economici so- 
vietici nelle diverse zone non metropoli 
ne, Volendo a questo punto quantificare 
l'entità dei velivoli messi in linea dalla VVS 
occorre menzionare l'apparato produttivo 
che è alle spalle, che se anche inferiore alle 
capacità occidentali è stato in grado di pro- 
durre e mettere in linea in pochi anni (1980- 
'84) circa 5.000 velivoli fra caccia e caccia- 
bombardieri, circa 3.900 elicotteri e circa 


200 bombardieri! Ovviamente, e non è un 
mistero, con un gap tecnologico che negli ul- 
timi annî si è ridotto, non solo per l’impe- 
gno degli uffici di progettazione ma anche per 
il continuo e capillare servizio informativo 
di cui dispone l'Unione Sovietica. 

Oggi l’Aviazione dispone per le missioni 
di combattimento e di appoggio di quasi 900 
bombardieri, circa 6.000 fra caccia e cacci 
bombardieri, 5.000 elicotteri e 600 velivoli 
da trasporto che gli permettono di rispondere 
alle varie esigenze dei vari livelli di coman- 
do e alla vastissima gamma di compiti asse- 
gnati dal Comando Supremo (VGK). 


ORGANIZZAZIONE 
DELL'AVIAZIONE DEI FRONTI 


In caso di conflitto le Forze Aeree dei 
Distretti Militari e dei Gruppi di Forze ver. 
rebbero assegnate ai vari Fronti per appog- 
giare le unità terrestri o per condurre mis- 
sioni di interdizione. Comunque, la mag- 
gior parte delle missioni CAS (appoggio ae- 
reo ravvicinato) in favore delle unità terre- 
stri verrebbe garantita dagli elicotteri da 
combattimento (armati 0 d'attacco). 

Normalmente i reparti della VVS così 
come quelli della FA prevedono suddivisi 
ni organiche che vanno da una unità mini- 
ma composta da 2 velivoli (sezioni) ad un 
massimo livello che può prevedere per as- 
surdo l’impiego di tutti i velivoli in organico 
all’Aviazione dei Fronti. 

L'unità operativa più piccola, fino a 
pochi anni fa era lo «zveno» (due coppie), 
che era costituito da due «para» (coppia), 
cioè quattro velivoli. 

Con il successivo potenziamento dell’ar- 
mamento dei caccia anche la VVS ha pre 
sto l'impiego del «para» come unità mini- 
ma, così come in Occidente. Attualmente 
la minore unità operativa è l'«eskadrilli» 
corrispondente ad un gruppo di volo ridot- 
to, di norma su 12 velivoli. Tre «eskadrilli» 
costituiscono l'organico di un «polk» (Reg- 
gimento), la più grande e potente unità au- 
tonoma, paragonabile ad uno stormo. Il 
«polk» normalmente dispone di 36 velivoli, 
numero che in realtà varia ed è in genere di 
40 aerei per i Reggimenti caccia, 32 aerei 
per i Reparti da trasporto tattico, 36 gerei 
per quelli da trasporto medio, 30 per quelli 
da ricognizione e bombardamento e di 42 0 
60 elicotteri nei «pollo» dipendenti dalla Ar- 
mata Aerea Tattica (AAT). 


Squadrone i Divisione Reggimento 
Comando e si Bombardieri 
men Caccia ‘acciabombardier ma 
Gruppo, Reggimento Reggimento, Reggimento 
teepica ggmenio | |, Feaomenio || sibi 
Comando Tattica Aerea 
E. 

‘Reggimento Reggimento 
Elicotteri Elicotteri 
d'Assalto da Trasporto 


Gruppo Elicotteri 
d'Attacco 
10 Mi-24 Hind 


Comando 


Gruppo Elicotteri 
Trasporto Medio 
10 Mi-8 HIP 


AAT). 

L’Armata Aerea Tattica (AAT) di un Di- 
stretto Militare (DM) o di un Gruppo di 
Forze (GoF) non ha un organico stereotipa- 
to ma può variare in considerazione delle 
specifiche e dei compiti assegnati. Normal: 
mente l’AAT comprende un Comando, 
unità per i servizi e trasporti, una Divisione 
caccia che comprende un Reggimento cac- 


cia, una Divisione cacciabombardieri an- 
ch’essa su un Reggimento, un Reggimento 
indipendente di bombardieri tattici, un 
Reggimento indipendente da ricognizione e 
2 Reggimenti indipendenti di elicotteri ri. 
spettivamente d'assalto e da trasporto, Vo- 
lendo quantificare i velivoli in organico si 
potrebbero enumerare circa 200 caccia 
bombardieri, 32 bombardieri tattici, 32 ve- 
livoli da ricognizione, 11 velivoli da tra- 


Elicottero Mi-24 versione «Hind-Dv. 


sporto leggero, 46 elicotteri da trasporto 

medio (Mi.8 HIP), 16 elicotteri da traspor. 
-6 HOOK in via 

zione con i più potenti e 

LO), 40 elicotteri. di 


tano 20 AAT, comprendenti în media 3 0 4 
Divisioni e 2 Reggimenti elicotte 
d'assalto e l’altro da trasporto; al contrario 
sono AAT che comprendono una sola Di- 
visione ed altre che arrivano a contarne an- 
che 9. Anche se la struttura e la consistenza 
variano ampiamente, un tipico DM o GoF 
comprende oltre alla componente aerca, 
detta «Forza Aerea» del DM o del GoF, 
una combinazione di unità meccanizzate e 
corazzate, unità di Artiglieria, unità per la 
difesa aerea, alcune Brigate missili SA c 
numerosi reparti di supporto. 


L’ELICOTTERO IN 
UNIONE SOVIETICA 


sovietici nei primi anni del dopoguerra 
si limitarono a «copiare» gli esemplari occi- 
dentali, riuscendoci abbastanza bene. Basti 
citare il Mil Mi-1 progettato dal bureau di 

ikhail Mil grande pioniere nel campo eli- 
ico sovietico insieme all'ingegnere 
Nikolai Kamoy ormai ambedue defunti. Il 
Mi-1 designato HARE fu progettato nel 
1947 e volò nel 1948 quando negli Stati 
Uniti il suo equivalente Sikorsky 5-51 era 


tari, in grado di assicurare credibilità ed in- 
sieme prestigio, Per questo, Stalin în per- 
sona avendo saputo che gli americani ave- 
vano introdotto in servizio un nuovo elicot- 
tero che riusciva a trasportare 8 uomini 
escluso l'equipaggio ($-55), correva l’anno 
1949, diede l'ordine di progettarne uno e di 
produrlo in tempi ristretti. Ecco il genio 
Mikhail Mil che partoriva la sua creatura in 
meno di due anni, difatti nel 1951 volò il 
Mi.4 designato HOUND, che venne suc- 
cessivamente prodotto in 3.500 esemplari. 

La continua rincorsa non si è esaurita ne- 
gli anni anche se i sovietici sembrano oggi 
specializzatisi nella costruzione di vere gru 
volanti e da trasporto pesante, come il Mi- 
26 HALO che ha un carico pagante pari a 
quello offerto da un C-130 Hercules. Un 
altro settore dove i sovietici la fanno da pa- 
droni è quello degli elicotteri armati e quelli 
da attacco, È opportuno ricordare che men- 
tre i primi sono elicotteri nati per assolvere 
alcuni compiti quali il collegamento; la rico- 
gnizione, il trasporto tattico e logistico e 
successivamente armati con particolari si- 
stemi d’arma ad esempio razzi, missili, mi 
tragliere e bombe, i secondi sono stati 
espressamente progettati per quel compito 
che è l’attacco, il vero combattimento ov- 
vero «dedicati». 


Reggimento Elicotteri da Trasporto della AAT 


Gruppo Elicotteri 
Trasporto Pesante 
8 Mi-6 HOOK 


Gruppo Elicotteri 
Trasporto Medio 
13 Mi-8 HIP 


Gruppo Squadroni Elicotteri in organico alle Divisioni 


Comando 


[ I 


Squadrone 
Comando 


Sezione 
Trasmissioni 


Squadrone 
Elicotteri 
8 Mi-2 HOPLITE 


Squadrone 
Elicotteri 
8 Mi-8 Hip 


Squadrone 
Elicotteri 
8 Mi-24 HIND 


T T 


T 


Reggimento Elicotteri dipendente da un'Armata di un GoF 


Gruppo Elicotteri 
d'Attacco 


20 Mi-24 Hind 


Gruppo Elicotteri 


Trasporto Medio 
20 Mi-8 HIP 


79 


Elicottero Mi-8 con il sistema di filtraggio 
che evita l'ingestione di sabbia e corpi 
solidi, posto sopra la cabina di pilotaggio. 


Per poter assolvere în maniera soddisfa- 
cente tale compito il velivolo è stato co- 
struito pensando di ovviare 
nienti propri del combattimento: con la 
protezione, la mobilità e la potenza di fuo- 
co, parametri che difficilmente vengono ri- 
scontrati in velivoli ad ala rotante che sono 
stati successivamente riadattati per assolve- 
re compiti per i quali non erano destina 
Inoltre gli elicotteri da combattimento ben- 
ché in genere utilizzino almeno in parte le 
componenti dinamiche di altri tipi di elicot- 
teri militari, sono caratterizzati da una par- 
ticolare progettazione che prescinde dalle 
capacità di carico e pone l’accento su altri 
fattori che si integrano con i precedenti: vi- 
per pilota e copilota, armamento e 
capacità di sopravvivenza anche in ambien 
te pesantemente ostile. Seguendo questi 
canoni l'Unione Sovietica è stata una di 
quelle nazioni che abbastanza precocemen- 
te ha capito l’importanza dell’elicottero sul 
campo di battaglia, dando vita ad una nu- 
merosa famiglia di elicotteri armati e da 
combattimento e non da ultimo ad un eli- 
cottero «dedicato» ad un compito priorita- 
rio che è la caccia ad elicotteri, che riprende 
una massima della dottrina sovietica: la 
gliore arma contro elicotteri è lo stesso el 
cottero. 


AVIAZIONE DELL’ESERCITO 
(Armeiskaya Aviatsija) 


La nascita dell’ Aviazione dell'Esercito si 
può far risalire ai primi anni ’80, allorquan- 
do si sentì impellente il bisogno di fornire 
all'Armata Rossa un adeguato mezzo per il 
combattimento, che sfruttando la terza 
mensione incrementasse la mobilità x 
taggio della sorpresa ed in grado di erogare 
un consistente volume di r che 
ha portato alla nascita di questa nuova avia- 
zione è stato abbastanza travagliato, caden- 
zato e rallentato nel tempo da diversi fattori 
i trasformazione che ha visto impegnato lo 
Stato Maggiore Generale în un processo di 
rielaborazione totale. 
Di primi anni "80, un grosso 
cambiamento è stato apportato alla dottrina 
d'impiego degli elicotteri da combattimento 
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sovietici, ciò è stato suffragato da moltepli- 
ci e vari fattori; fra i più importanti basti 
pensare alla rielaborazione dei piani di bat- 
taglia, pianificati per un Fronte e necessa- 
riamente modificati per un più alto livello 
ordinativo che è quello del Teatro compli- 
cato maggiormente dalla riorganizzazione 
della VVS alla fine degli anni ’70. La gran- 
de quantità e qualità degli elicotteri armati, 
di attacco e l’introduzione di un nuovo con- 
cetto operativo basato sull'impiego degli 
OMG (Operational Manouvred Group) 
non aveva fatto intuire per tempo la poten- 
ziale influenza di questi mezzi sulle varie 
attività del campo di battaglia moderno. Il 
supporto aereo alla Armata Rossa è stato 
radicalmente riorganizzato. All’interno del- 
la FA (Aviazione dei Froi 
nuovo elemento operi 
il nome di Aviazione dell'Ess 
Questo termine ha un dif 
to da quello attribuito în 


VVS, nonostante molti osservatori occi- 
dentali li definiscono piloti dell'Esercito. 


Elicottero Mi-8 Hip C dell'Aeronautica 
Sovietica. 


Con quest’ultima riorganizzazione l'Alto 
Comando Supremo (VGK) ha voluto con- 
trarre i tempi di decisione e di intervento 
dei Comandanti, facilitandoli nella loro 
azione di comando oltre a creare degli stru- 
menti di manovra più agili e manovrieri. 
Con questo decentramento dovrebbe esse. 
re possibile accorciare i tempi di risposta al- 
le richieste di concorso aereo offensivo, 
elevare la flessibilità tattica e rendere più 
concreta ed immediata l’integrazione con le 
forze terrestri. Prendiamo in esame un tipi- 
co GoF per un esempio della nuova orga» 
nizzazione; osserviamo che ciascuna delle 
Armate che compongono il GoF ha în orga- 
nico il proprio Reggimento di elicotteri 
d’assalto, così articolato: 2 gruppi di circa 
20 HIND nelle versioni «D» ed «E» ciascu- 
no ed un gruppo di Mi-8 HIP nella versione 
«E» su circa 20 velivoli. Inoltre, un gruppo 
di Mi-24 HIND e Mi-8 HIP è in organico 
ad ognuna delle 20 Divisioni che compon- 
“gono il GoF. Non va dimenti 
8 HIP-E, mentre non è un 
tacco, è armato con 4 missili controcarri 
AT-2, 92 razzi non guidati e una mitraglie- 
ra da 12,7 mm in torretta. 


5 Completamente rifornito ed armato, è 


‘capace di trasportare da 12 a 14 uomini 
equipaggiati. L'unico suo neo risiede nella 
vulnerabilità ad ogni tipo di arma. Come 
abbiamo visto a titolo d’esempio l'organico 
di un Reggimento elicotteri può variare in 
relazione al compito assegnatogli dal livello 
superiore a cui appartiene o per altri fatto- 
ri. In particolare, i sovietici hanno or 
a livello AAT 2 Reggimenti elicotteri uno 
d'assalto e l’altro da trasporto. Un tipico 
Reggimento d'assalto comprende oltre ai 2 
Gruppi di HIND e 2 di HIP anche una Se- 
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zione comando reggimentale, una unità di 
supporto logistico, una unità per le trasm 
sioni ed una unità per la manutenzione. Al. 
lo stesso modo un tipico Gruppo di elicorte. 
ri che è l’unità base da combattimento del 
Reggimento, è suddiviso in 3 0 4 Squadroni 
di 4 aeromobili ciascuno, comando di 
Gruppo, sezione per le trasmissioni, sezio- 
ne per i sistemi d'arma e la sezione per la 
manutenzione dei velivoli. Il Reggimento 
da trasporto è ordinato allo stesso modo di 
quello d'assalto. Esso comprende 2 Gruppi 
su Mi-8 HIP da trasporto medio e 2 Grupj 
su Mi-6 HOOK da trasporto pesante. 
Gruppi di volo autonomi sono inseriti nelle 
Divisioni meccanizzate e corazzate. Un ti- 
pico Gruppo ha in organico 2 sezioni su 3 
velivoli ciascuno del tipo Mi-2 HOPLITE, 
per assolvere missioni di comando, control- 
lo e collegamento, nell’ambito della Di; 
sione, 2 sezioni su 3 velivoli ciascuno del 
HIP per il trasporto tattico- 
logistico e l'attacco e 2 sezioni su Mi-24 


il supporto logistico, che ab- 
biamo visto prima, prendendo în csame il 
Gruppo inquadrato nel Reggintento elicot- 
teri dell’Armata Aerea Tattica. 

Attualmente l'Armata Rossa possiede 
nell'Aviazione dell’Esercito una ventina di 
Reggimenti elicotteri, dotati ciascuno di 60 
velivoli ai quali in un futuro immediato si 
aggiungeranno altri composti in massima 
parte da Mi-28 HAVOK e da Ka-34 
HOKUM. 


ELICOTTERI IN SERVIZIO 


L'elicottero da combattimento sovietico 
sta diventando il più importante sistema 
d'arma nell'ambito dell’Armata Rossa. Ciò 
scaturisce da infinite considerazioni fra le 
quali certo la più importante è quella dell’e- 
Jevato numero di elicotteri prodotti dall’in- 
dustria sovietica, non certo destinati tutti 
all'esportazione verso Paesi amici e satelli- 
ti! Già nel 1974, dall'esame e dalle prime 


pur, i soviet 
re il significato cruciale della cooperazione 
fra il carro e l'elicottero come la 

volta in un futuro campo di battaglia 


Inol- 
tre, sembra logico e suggerito da storiche 
esperienze che la migliore arma per com- 
battere l'elicottero è la stessa macchina, a 
similitudine del carro che è sempre stato il 


più efficace sistema d'arma controcarri. 

lgs o 
di battaglia porterà inevitabilmente a scon- 
tri armati che coinvolgeranno le parti oppo- 
ste in autentici combattimenti fra elicotteri. 
Alla luce delle considerazioni sopra esposte 
appare altrettanto evidente come i respon- 
sabili sovietici tengano în considerazione 
questo particolare sistema d’arma che negli 


Elicottero Mi-4 dell’Aeronantica 
Finlandese. 


anni si è sempre evoluto e che attualmente 
non ha nulla da invidiare agli omologhi 
esempi occidentali. 

Le macchine ad ala rotante che hanno ca- 
ratterizzato maggiormente gli ultimi 30 an- 
ni e che sono tutt'ora impiegate, sono frut- 
to di una conquista tecnologica molto lenta 
a tradursi in pratica ma geniale per l’intui- 
zione di concetti inediti, specialmente per 
quanto riguarda la combinazione di ruoli 1s- 
segnati loro. Basti osservare come quasi 
tutti gli elicotteri oltre ad essere degli «affu- 
sti» sono predisposti per il trasporto di 
truppe. È questa «bivalenza nei ruoli» che 
rende atipiche le macchine dell'Est, non 
che în Occidente manchino degli esempi. È 
la filosofia d’impiego che è molto diversa 
perché questo concetto è esteso a 
velli ordinativi. Esasperando il con- 
etto, prendendo in esame un tipico gruppo 
di volo, non a caso esso è composto da tre 
differenti tipi di clicotteri, ciascuno con il 
suo ruolo ben definito ma all'occorrenza 
anche intercambiabile. 


Mil Mi-2 HOPLITE 


È un elicottero multiruolo, monorotore 
tripala con rotore di coda bipala, carrello di 
atterraggio triciclo a ruotino anteriore, de- 
riva dal Mi-1 HARE dal quale si differenzia 
per la propulsione a turbina ed alcune mo- 
difiche. Progettato dal bureau dell’ingegner 
Mil ha volato la prima volta nel 1961, è 
equipaggiato con due turbine ISOTOV 
GTD.350 che trasmettono una potenza al- 
l'albero di circa 430 HP ciascuna. È stato 
costruito in circa 24 varianti per un totale 
di 4.000 esemplari. Attualmente viene im- 
piegato come elicottero standard per l’ad- 
destramento controcarti, uso generale e 
collegamento. È in grado di trasportare nel 
suo vano di carico 8 militari equipaggiati, 
alla velocità di 200 Kmyh per un raggio d'a- 
zione di 170 Km. Negli anni sono state ap- 
prontate versioni armate con 4 missili con- 
trocarri AT-3 SAGGER, AT-5 SPAN. 
DREL, sostenuti da due piloni alari latera- 
li. Attualmente in servizio presso 13 Stati 
compresa l'Unione Sovietica dove è in or- 


ganico ai Gruppi Elicotteri Autonomi nel 
numero di 6 impiegati per le missioni di co- 
mando, collegamento, ricognizione e tra- 
sporto logistico. 

Mil Mi-4 HOUND 

Si tratta di un velivolo ad ala rotante 
molto simile al Sikorsky $-55 di cui ricalca 
alcune peculiari caratteristiche tipo il moto- 
re disposto sotto la cabina di pilotaggio. 

Elicottero multiruolo per il trasporto e 
l'assalto aereo, si conoscono versioni nava- 
lizzate, per la caccia ai sottomarini (ASW) 
e la guerra elettronica (EW), monorotore 
quadripala con rotore di coda tri 
rello triciclo con ruotino anter 
paggiato con motore a scoppio radiale a 
doppia stella da 1700 HP tipo SHVET- 
SOV ASh-82 V che gli imprime con un'ca- 
rico pagante di 1.200 Kg la velocità di 210 
Km/h per un' autonomia di 450 Km. Ne 
esistono tre veri i 
tre lettere dell’: 
prima HOUND-A la versione multiruolo, 
trasporto truppe ed armata con mitragliera 
© razzi; la versione HOUND-B destinata 
alla marina nella configurazione ASW, e la 
versione HOUND-C che è la più recente, 
utilizzata come piattaforma per la guerra 
elettronica (EW), identificata dalla NATO 
nella prima metà degli anni '70. Ne sono 
stati costruiti circa 3,500 di cui circa 200 
nella versione «C». È in servizio presso 26 
Paesi. 

Mil Mi-6 HOOK 

Elicottero davvero eccezionale, secondo 
solo al Mi-26 HALO per quanto riguarda le 
dimensioni, la potenza ed il carico utile; 
equipaggia i Reggimenti da trasporto indi- 
pendenti suddivisi in due gruppi di volo da 
trasporto pesante che contano ciascuno 8 
Mi.6. In grado di trasportare ben 68 milita- 
equipaggiati o un carico di 15.000 Kg o 
in alternativa veicoli ruotati del tipo BRDM 
su distanze dell’ordine dei 1.400 Km alla 
velocità di 300 Km/h. 

Costruito în circa 1.000 esemplari com- 
presa la sua derivazione come gru volante 
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Mi-10 designata dalla NATO con il nome 
HARKE, di cui la metà è in servizio con le 
«stellette», l’altra utilizzata dall’AERO- 
FLOT per il collegamento con le lontane 
regioni dell’Unione Sovietica. Monorotore, 
pentapala con rotore di coda quadripala, 
carrello d'atterraggio triciclo ammortizzato 
con ruota anteriore. Sviluppàto dall’inge- 
gner Mickail Mil, nel 1957 volò la prima 
volta seguito nel 1960 dal suo successore 
Mi-10 HARKE (elicottero gru pesante da 
trasporto). Motorizzato con 2 turbine SO- 
LOVIEV D-25 V della potenza di 5.500 
HP ciascuna che muovono un'unica scatola 
di trasmissione del tipo R-7. Detentore di 
un record sui 100 Km in circuito alla veloci- 

ima di 380 Km/h, un risultato di 
ilievo se consideriamo la sua mole, 
con 27.200 Kg di peso base. Dotato di un 
grosso vano di carico a cui si accede da por- 
te laterali e portelloni posteriori del tipo 
<clamshell», esteriormente è caratterizzato 
da 2 grossi piani di portanza disposti imme- 
dintamente sotto l'albero principale c che 
consentono di diminuire considerevolmen- 
te il carico sul rotore principale a partite da 
una velocità di 90 Km/h; caratteristici sono 
i 2 serbatoi ausiliari di forma cilindrica 
montati esternamente della capacità totale 
di 3.480 Kg di combustibile che vanno 
sommati ai 6.315 Kg contenuti nei serbatoi 
principali interni alla struttura. Normal. 
mente non è armato ma qualche volta è sta- 
to osservato armato con una mitragliatrice 
da 12,7 mm montata sulla parte anteriore 
della cabina di pilotaggio. 


Mil Mi-8 HIP 


Elicottero armato versatile e rustico, in 
questo Mi-8 si riconosce a prima vista 
mano del suo creatore: il sovietico Mikhail 
Mil che lo ha progettato alla fine degli anni 
’50; il suo primo volo risale intorno al 
1960, costruito in circa 8.000 esemplari è 


stato distribuito a 29 Paesi ed è ancora in 
produzione al ritmo annuale di 750 unità 

Si conoscono, per quello che è dato sape- 
re, circa 6 versioni a cui si deve aggiungere 
il Mi-14 HAZE che è la versione ASW ri 
motorizzata con turbine più potenti tipo 
ISOTOV TV3-117 A con 2200 HP cadau- 
na del progenitore Mi-8 da cui deriva stret- 


tamente. Letteralmente il cavallo di batta- 
glia della FA o più propriamente dell’Avia- 


zione dell'Esercito è in organico nel Reggi- 
mento elicotteri d'assalto, ve ne sono 20, 
che costituiscono i 2 Gruppi da trasporto, 
nel Reggimento da trasporto se ne contano 
26 nei 2 Gruppi da trasporto medio e da ul- 
timo nelle sezioni del Gruppo Autonomo 
delle Divisioni dove se ne contano 6. I so- 
vietici lo impiegano per il trasporto tattico 
e logistico, l'attacco e nella guerra elettro, 
nica (EW). Sostenuto da un rotore penta* 
pala con la classica trave di coda alta che 
supporta il relativo rotore di coda tripala, è 
mosso da 2 turbine ISOTOV TV2-117 A 
da 1700 HP ciascuna, che gli imprimono 
una velocità di 230 Km/h e con un carico 
pagante di 4000 Kg per un raggio d'azione 
di 400 Km/h. Di questo elicottero si cono- 
scono ben 6 versioni contrassegnate con le 
prime sei lettere dell’alfabeto. La versione 
«HIP-A» e «HIP-B» erano rispettivamente 
il prototipo e la versione base, il primo ori- 
ginariamente era motorizzato con una sin 
gola turbina SOLOVIEV da 2700 HP. Poi 
si passò alla versione «HIP-C» prima ver- 
sione armata con quattro razziere, appese 
ai 2 piloni alari in tralicci metallici, da 16 
colpi cadauna da 57 mm tipo UV-16-57 0 
quattro bombe da 250 kg 0 2 da 500 Kg. 

È equipaggiato con mitragliere o lancia- 
granate disposte lateralmente rispetto alle 
porte di carico posteriori. Esistono una o 
due versioni dedicate alla guerra elettronica 
(EW) che si riconoscono esternamente per 
la presenza di antenne aeree e di contenito- 


Elicotteri da 
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combattimento 

versione «Hind» 
dislocati in Af- 
ghanistan, 


ri rettangolari (POD) appesi ai piloni late- 
rali contenenti apparecchiature elettroni 
che. Nella variante «HIP-E» ci troviamo di 
fronte ad uno degli elicotteri più pesante. 
mente armato del mondo, essa è la versione 
standard dell’Aviazione dell'Esercito Rus- 
so: armato con una mitragliera da 12,7 mm 
brandeggiabile manualmente, disposta nel- 
la parte anteriore della cabina, 3 rotaie per 
ogni pilone alare idonee ad ospitare ben 6 
razziere da 32 colpi ciascuna per un totale 
di 192 razzi e 4 missili controcarri AT-2 
SWATTER (ATGM), in altra configura- 
zione può trasportare 4 bombe da 250 Kg 
o in alternativa un coppia da 500 Kg. A 
questa elevata e potenziale capacità di fuo- 
co fa da riscontro una sufficiente vulnerabi- 
lità alle armi portatili, che sono in grado di 
abbatterlo. 

La versione HIP-F è quella che viene 
esportata, armata con 6 missili AT-3 SAG- 
GER (ATGM). Oltre al ruolo primario di 
elicottero da trasporto, le versioni E ed F 
vengono impiegate per il concorso aereo of. 
fensivo e la lotta controcarri. 

Mil Mi-24 HIND 


Conosciuto în Occidente con la designa- 
zione NATO HIND, letteralmente cera o 
daina, probabilmente per le caratteristiche 
protuberanze anteriori, rispettivamente un 


«air data sensing device» e la canna della 
mitragliera 

In Unione Sovietica al contrario ci si rife 
risce ad esso indicandolo con un appellativo 

iù grintoso: «STURMOVIK», appellativo 

affibiato, durante la seconda guerra mon- 
diale, al IL-2 che era la risposta sovietica al- 
lo STUKA tedesco. Il Mil Mi-24 a parte i 
nomignoli è considerato una vera minaccia 
dagli addetti ai lavori occidentali. 

Progettato alla fine degli anni *60, volò la 
prima volta come prototipo nel 1972 ed en- 
trò în servizio probabilmente nel 1974 nella 
versione «B». Esportato in 11 Paesi è stato 
prodotto finora în circa 1800 esemplari al 
ritmo di 15 al mese. DellHIND esistono 
ben 5 versioni con evidenti differenze este- 
riori. Nato nell'atelier di Mil dietro una 
precisa specifica della Frontal Aviatior 
veva essere in grado di trasportare una 
squadra fucilieri completamente equipag- 
giata ed appoggiarla con il suo fuoco. 

Deriva per alcuni aspetti, dal Mi-8 HIP 
dal quale ha creditato l'apparato propulsore 
anche se esso appare più corto, comunque 
Je prime versioni per quello che ci è dato 
pere montavano 2 turbine ISOTOV TV2- 
117 A da 1700 HP cadauna, nelle versi 
più recenti probabilmente le «D ed E» è 
stato equipaggiato con le TV3-117 da 2200 
HP le stesse che motorizzano la versione 


dell'Aeronautica Sovietica. 


Elicottero da trasporto Mix 


A sinistra. 
Elicottero Mi-24 versione aHind-A». 


A sinistra în basso. 
Elicottero Mi-24 versione «Hind-F». 
di 


navalizzata del Mi-8 e cioè Mil Mi-14 HA- 
ZE. Costruito in 5 versioni, le prime tre 
con cabina più larga per quattro uomini di 
ipaggio «A, B, Co e le ultime due con 
cabina bisferica e posti in tandem per due 
uomini di equipaggio: versioni «D ed E». 
Elicottero sofisticato se si considera lo 
standard tecnologico di prodotti similari 
dell’Unione Sovietica, si può dire che sia 
stata la risposta russa, anche se prodotto 
dietro particolari specifiche dell'Armata 
Rossa, all’americano Bell AH-1 conosciuto 
meglio come COBRA. Elicottero della clas- 
se dei 6500 Kg con un carico pagante di ben 
3.000 Kg di cui 1.300 costituiti dal carico 
bellico esterno, raggiunge una velo 
di 320 Kmjh e quella di crociera è intorno 
ai 260 Kmyh con un raggio d’azione di circa 
240 Km. Ha un rotore pentapala di 
tri di diametro ed un rotore di coda tripala 
montato in origine a destra e nei modelli 
più recenti a sinistra, Dotato di un carrello 
retrattile triciclo e di due semiali disposte ai 
lati della fusoliera dietro il vano di c 
che oltre a dare portanza, diminuendo il ca- 
rico sul disco del rotore, fungono da attac- 
chi per il carico bellico esterno. 
Pesantemente armato fin dalla prima 
versione la «A» che conta 4 pod da 32 razzi 
da 57 mm 0 in alternativa 4 bombe da 250 
Kg 2 bombe da 500 Kg, alle estremit 
ri sono presenti le classiche rotaîe per il lan- 
cio di 2 ATGM tipo AT-2 SWATTER cia- 
scuna ed una mitragliera a canna singola da 
12,7 mm montata nella parte anteriore del- 
la cabina di pilotaggio. Nel modello espor- 
tato î missili sono del tipo AT-3 SAGGER. 
La versione «B» prodotta în limitato nume- 
0 non differisce sostanzialmente dalla pre- 
cedente eccetto la assenza delle estremità 
alari che fungono da rotaie per il lancio di 
missili ATGM e la terza versione, la «C», 
è anche essa simile alla «A» ma non è equi- 
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con la mitragliera e le rotaie lan: 
normalmente è la versione «trai- 
ner» 0 da addestramento. Il modello HIND 
«D» ha lo stesso carico bellico della versio- 
ne «A» ma presenta la parte anteriore com- 
pletamente ridisegnata, corazzata per un 
primario ruolo di egunship» o cannoniera 
volante. L'equipaggio è sistemato in tan- 
dem con il posto di pilotaggio più alto 
spetio a quello destinato all’addetto ai 
stemi d'arma, ciò per fornire al pilota un 
ampio campo visivo. 

Tl «bulbo» in vetro stratificato e rinforza» 
to nella parte anteriore occupato dall’ad- 
detto alle armi è provvisto nella parte supe- 
riore destra di una sonda o sensore tipo tu- 
bo di Pitot per calcolare i parametri dell’a- 
ria, tipo pressione, densità ete., e questo 
per indicare le migliori condizioni, proba- 
bilmente tramite calcolatore 0 altro siste- 
ma, per la minima dispersione dei razzi da 
57 mm. La versione «D» è anche armata 
con una mitragliera a 4 canne rotanti tipo 
Gatling sicuramente asservita da un radar, 
montato in torretta disposta sotto î posti in 
tandem; questa posizione facilita il bran- 
deggio in elevazione e direzione. In posi 
ne arretrata rispetto alla torretta si trova un 
contenitore dove alloggiano un sistema otti- 
co per la condotta del tiro ed una camera 
TV a bussa intensità di luce. Il modello 
«HIND.E» è molto simile alla precedente 
versione tranne nell’armamento che è co- 
stituîto da 4 ATGM del tipo AT-6 SPIRAL 
invece dei classici AT-2 SWATTER. È op- 
portuno ricordare che gli AT-6 hanno la 
possibilità di ingaggiare e colpire obiettivi 
posti a 5.000 metri viaggiando alla velocità 
di 300 m/s. Altra caratteristica fondamen- 
tale è che la mitragliera a canna rotante 
torretta è stata sostituita con una binata 
sposta sul lato destro del calibro di 23 mm. 

Probabilmente la scelta di questo nuovo 
tipo di arma è stata dettata dalla necessità 
di conferire una maggior precisione nel tiro 


Elicottero Mi-8 dell'Aviazione Egiziana. 
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aria-aria e contro bersagli în movimento a 
terra. Nel vano di carico, questo elicottero 
ha la possibilità di alloggiare un numero 
sufficiente di munizioni per effettuare il ri 
caricamento dei propri sistemi d'arma, ciò 
per evitare il rifornimento presso i FARP 
(posto rifornimento avanzato munizioni © 
carbolubrificanti), diminuendo c 
morti dovuti ai tempi di 
mento in zone arretrate e 
ficiente atterrare in zone defilate a ridosso 
del nemico, perché i due Ufficiali provveda- 
no a ricaricare le razziere ed i missili nelle 
rotaie e rifornire le mitragliere con nastri. 

L'equipaggio sovietico a differenza di 
quelli occidentali provvede in prima perso- 
na specialmente în battaglia ad effettuare 
«operazioni manuali» che in Occidente sa- 
rebbero svolte solo nei FARP da personale 
specialista preposto al caricamento dei 
stemi d’arma. La limitazione di questa mac- 
china, anche se molto rustica e potente ri- 
spetto a quelle occidentali, risiede nel fatto 
che non è molto agile, e quindi nel volo 
NOE (volo tattico) o radente è molto pei 
colosa per l'isteresi dei comandi di volo; ci 
è dovuto in particolar modo al notevole pe- 
50 (12.000 Kg circa a pieno carico), all’esi 
gua potenza e non da ultimo al rotore semi- 
rigido che risponde con ritardo ai comandi 
del pilota. Proprio per questo gli equipaggi 
deg 
tivi alle massime distanze ed al riparo dietro 
rilievi e filari di alberi, ma nel contempo 
esponendosi alla vista ed al tiro delle armi 
che possono ingaggiarli. 

Mediamente, alla massima distanza, il 
tempo di esposizione alla reazione a fuoco 
delle armi avversarie è così calcolato, cono- 


A destra. 
Uno dei primi esemplari dell'elicottero da 
trasporto Mi-26. 

Sotto. 

Elicottero Mi-24 versione «Hind-D» delle 
Forze Aeree Ungheresi. 


scendo gittata massima, e velocità del tipo 
di missile impiegato: 

® AT.2 SWATTER - V = 150m/sec, 
gittata 3.500 metri, tempo di volo, esposi- 
zione = 23 secondi; 

* AT-3 SAGGER - V =120 m/sec, 
gittata = 3.000 metri, tempo di volo, 
esposizione = 25 secondi; 

» AT-6 SPIRAL-V = 300 m/sec, 
gita 5.000 metri, tempo di volo, 
esposizione = 18 secondi. 

Inoltre l’HIND è dotato di serbatoi auto- 
stagnanti per il carburante. Tutti i modelli 
sono equipaggiati con ADF, mup display e 
sistemi antighiaccio elettrotermici per le 
pale del rotore principale e quelle del rotore 
di coda. In Afghanistan sono stati notati ve- 
livoli dî questo tipo dotati di IR -jamming 
lancia Flares per contrastare gli stessi missi- 
etica SA-7 GRAIL 


La 

temibili Stinger. Il Mi-24 antico nel 
Reggimento d'assalto adipe nella 
misura di 20 velivoli per ogni gruppo di vo- 
lo, che sono due; 6 nel gruppo autonomo 
alle dipendenze del Comandante di Divisio- 
ne su 2 sezioni di 3 elicotteri ciascuna e nel 
Reggimento dell’Armata di un GoF nel nu- 
mero di 40 suddivisi in 2 gruppi. 


Mil Mi-26 HALO 


Anche se ormai scomparso, l’ingegner 
Mil è riuscito a trasmettere ai suoî collabo- 


ratori tutte quelle esperienze necessarie 4 
progettare il più potente e più pesante eli- 
cottero che abbia mai volato. Presentato 
nel 1981 al salone Parigino di Le Bourget, 
non è da nascondere che ha suscitato stupo- 
re e meraviglia fra tutti gli increduli visita- 
tori che lo hanno visto; come mossa propa- 
gandistica l'Unione Sovietica non poteva 
ere di meglio, anche se si celava sotto 
le livrea «borghese» della AEROFLOT. 
Ancora con questa realizzazione l'Unione 
Sovietica continua a detenere il primato di 
patria tradizionale dell'elicottero pesante. 
Dimensionalmente più colo del Mi-6 
HOOK ma con capacità di carico maggiori, 
lo stesso ha volato probabilmente n 
ed è attualmente în produzione, 
che siano stati costruiti alcune centinaia di 
esemplari per le esigenze militari e civili. 
L'impianto propulsivo è costituito da 2 tur- 
bine LOTAREV D-136 da 11.400 HP che 
muovono un rotore ad 8 pale frutto di una 
lunga ricerca, volta, riducendo il diametro, 
ad ottenere migliori prestazioni alle 
locità, minore rumorosità e per eliminare le 
classiche quanto ingombranti semiali usate 
per ridurre il carico sul rotore principale. 
La stiva di carico è in grado di sopportare 
20 tonnellate o di contenere 85 soldati 
equipaggiati e nella versione sanitaria 30 
barelle; per tutta la lunghezza del vano cor- 
rono 2 binari che sorreggono e fanno scor- 
rere 2 paranchi per facilitare le operazioni 
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di carico, questi sono mossi da un APU (si- 
stema di potenza ausiliaria) sistemato pro- 
prio sotto la cabina di pilotaggio. L’eq 
paggio è composto da 5 uomini fra i quali 
spicca la figura dell’ingegnere di bordo. Il 
Mi-26 HALO rappresenta un salto di quali 
tà rispetto al MI-6 HOOK e volendo quan- 
tificare le eccellenti qualità di questo elicot- 
tero, classificato come elicottero da t 
sporto pesante, le sue notevoli possibilità 
emergono inequivocabilmente nel confron- 
to diretto col più grande elicottero occiden- 
tale il Sikorsky CH-53E Super Stallion tri- 
turbina con potenza complessiva di 13.200 
HP. Ad un peso massimo di 56.000 Kg del 
Mi-26 il Super Stallion può contrapporne 
solo 33.000 Kg ed al carico utile di 20.000 
Kg ne contrappone solo 15.000. Questo 
modello sta sostituendo l’obsoleto ma pur 
valido Mi-6 HOOK nei Reggimenti elicor- 
teri da trasporto indipendenti. 


ALTRI ELICOTTERI 


Volutamente non abbi 
elicotteri radiati dal servizio attivo ma uti 
lizzati da altre organizzazioni paramilitari e 
civili sovietiche e dalla compagnia di ban- 
dieta AEROFLOT. È il caso, per esempio, 
del Mi-1 HARE operato attualmente dal 
DOSAAF, che è un Ente volontario per la 
cooperazione con le Forze Armate, 

C'è da aggiungere anche che i modelli ci- 
vili operati dall’AEROFLOT o da altre 
compagnie di lavoro aereo nei Paesi satelli- 
ti, omologhi dei modelli in servizio attivo, 


Elicottero Mi-24 versione «Hind-D» con i 
contrassegni delle Forze Armate Afghane. 


sono dotati di tutti gli attacchi cablaggi e 
predisposizioni atti al montaggio di piloni 
alari che consentono di utilizzare tutti i sì- 
d'arma e che periodicamente sono 
ati alle armi» per essere integrati e 
armati nel corso di mobilitazioni territoriali 
al fianco dei «cugini» con le stellette. 


LE ULTIME REALIZZAZIONI 


Mil Mi-28 HAVOK 


Che il divario tecnologico fra Ovest-Est 
si stia colmando non è una sem i 

ciò è suffragato dai fatti ed uno degli esem- 
pi della precedente affermazione risiede nel 
fatto che l'Unione Sovietica sta per intro- 
durre in servizio una delle sue più recenti 
realizzazioni in campo clicotteristico. Ci ti- 
feriamo all'ultima, in ordine di tempo, 
creazione dell'Ufficio Tecnico Mil: il Mi-28 
HAVOK. Questa probabilmente è la rispo- 
sta russa alle realizzazioni occidentali: AH- 
64 APACHE ed A-129 MANGUSTA. 
Questo elicottero si ispira, traendone la sua 
origine, a delle specifiche operative formu- 
late dal generale Michouk che possiamo 
ssumere secondo le seguenti priorità: 

impiegare gli elicotteri nella lotta con- 


® ingaggiare i velivoli lenti e gli elicot- 

teri; 
® intercettare e colpire velivoli e missili 

i crociera volanti ad alta velocità ed a bas- 
sa quota; 

® effettuare ricognizioni ed esplorazioni 
a ridosso del campo di battag] 

© impegnare e distruggere anche obiet- 
tivi areali e puntiformi. 


Esteriormente il Mi-28 assomiglia molto 
al A 129 MANGUSTA, anche se come pe- 


so sì avvicina all’AH-64; è stimato per un 
peso di 6,5 tonnellate armamento compre- 
so. I posti di pilotaggio sono 2 disposti in 
tandem e su piani diversi che assicurano 
una visibilità verso il basso di circa 25 gradi 
fornendo al pilota e all’addetto ai sistemi 
d'arma un'eccellente visibilità in avanti e 
lateralmente. 

Il carrello d'atterraggio è triciclo con 
ruotino posteriore, non retraibile, le ruote 
anteriori sono montate su bracci portanti ed 
ammortizzate. È motorizzato con 2 turbine 
ISOTOV tipo TV4-117 della potenza di 
1.400 HP cadauna, queste sono affiancate 
alla fusoliera e muovono un'unica scatola di 
trasmissione che dà il moto ad un rotore 
pentapala e al rotore di coda tripala; questo 
ultimo è disposto sulla destra della deriva 
ed è affiancato sulla sinistra da un singolo 
piano di coda. Il rotore principale sicura. 
mente di materiale composito si prefigge lo 
scopo, come altre realizzazioni sovietiche, 
di favorire elevate velocità a scapito delle 
capacità di hovering nel volo stazionario. 

Il nuovo profilo adottato consente una 
migliore manovrabilità a velocità elevate, 
perché fornisce alla pila retrocedente una 
portanza nettamente superiore a quella ri- 
;u profili classici. 
sovietici hanno avuto un bel da 
fare per ridurre la vulnerabilità, la traccia 
radar ed aumentare l’autoprotezione. La 
vernice usata è a bassa visibilità e non 
flettente, la traccia acustica è stata atteni 
ta nella parte anteriore e posteriore rispet- 
tivamente con prese d’aria a sezione set 
sferica e con i tubi di scarico rivolti in alto; 
questo espediente è volto a ridurre la trac- 
cia IR. Piastre blindate sono state disposte 
in zone determinate della cellula per assicu- 
rare una certa protezione contro i proiettili 
di piccolo calibro, l’abitacolo è protetto allo 
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Rappresentazione pittorica di elicotteri 
d'attacco Mi-28 HAVOC dell'Aeronautica 
Sovietica. 


stesso modo. L’equipaggio è seduto su se- 
dili ad assorbimento d’urto © canticrash», 
rinforzati con piastre balistiche di lato e po 
steriormente. La corazzatura è inserita an- 
che fra i 2 sedili disassati, compresa una 
piastra disposta davanti al tiratore, Sicura- 
mente i vetri anteriori e quello intermedio 
che separa l'equipaggio sono antiproîet 
1 serbatoi del carburante sono autostagnan: 
ti come quelli montati sul Mi-24 HIND. Le 
pale come abbiamo riferito in materiale 
composito offrono una certa resistenza ai 
colpi delle armi portatili. Le mascherine se- 
misferiche disposte davanti alle turbine ol- 
tre a contenere un filtro antisabbia offrono 
anche esse una certa resistenza balistica, A 
similitudine di altri elicotteri sovietici que- 
sto velivolo è dotato di un apparato per l’al- 
arme radar (RW) e di un IR-jamming 0 ap- 

arato di disturbo e di emissione di raggi in- 
Eslanra e pe 
pra delle naturali sorgenti IR cosicché la 
guida dei missili è letteralmente distratta e 
di conseguenza deviata. Infine il Mi-28 è 
dotato di un sistema di filtraggio anti NBC 
compreso nell'apparato di climatizzazione 
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ed è inoltre provvisto di piccole riserve 
d’ossigeno, da utilizzare in caso di emer- 
genza. Per quanto riguarda gli equipaggia. 
menti elettronici, l'elicottero è dotato di un 
radar ad impulsi disposto in un piccolo «ta- 
dome» anteriore, utilizzato per la ricerca e 
l'acquisizione di obiettivi terrestri ed aerei, 
di un FLIR disposto sotto il radar e di un 
sistema ottico diurno disposto a fianco di 
quest'ultimo. Il Mi-28 è capace di volare di 
giorno e di notte e in avverse condizioni 
meteorologiche, intervenire contro obietti- 
vi terrestri ed aerei, prediligondo carri ar- 
mati e veicoli blindati. I sistemi d’arma di 
cui è equipaggiato prevedono carichi non 
omogenei tipo missili controcarri e missili 
aria-aria oltre a razziere e bombe conven- 
zionali. 

Tutto è appeso ai 2 piloni alari, in 2 dif- 
ferenti configurazioni, per la lotta ai carri: 
16 missili AT-6 SPIRAL modificati con git. 
tata di 6.000 metri ed un peso al decollo di 
7.000 Kg. Per la lotta contro elicotteri, 8 
missili SA-14 GREMLIN modificati con 
gittata pratica di impiego da 300 a 6.000 
metri con un peso al decollo di 6.300 kg. 
Altro sistema d’arma comune alle due con- 

razioni è il cannone da 23 mm con una 
dotazione di arma di 500 colpi, disposto in 
torretta nella parte inferiore. Questarma 
viene molto spesso usata alle brevi distan- 


ze, quando l’obiettivo sia esso terrestre o 
aereo, svelatosi all'improvviso non è stato 
identificato e designato dai sistemi elettro- 
nici che asservono i missili ATGM ed 
AAM, questo normalmente avviene intor- 
no ai 1.500 metri. A maggiori distanze de. 
cadendo la capacità intrinseca del cannone 
di essere letale e preciso, vengono usati gli 
altri sistemi; si pensi che per colpire un car- 
ro disposto a 5.000 metri sono sufficienti 
15 secondi per la procedura d’identificazio- 
ne e designazione e 18 secondi perché il 
missile, una volta lanciato, al termine della 
sua traiettoria colpisca l’obiettivo per un 
tempo totale pari a 33 secondi. 

Il Mi-28 viaggia ad una velocità di circa 
300 Km/h e a 250 Km/h di crociera con un 
raggio d’azione a pieno carico di 240 Km 
pari a circa 2 ore di autonomia. L’avionica 
è completata da un sistema di navigazione 
per le brevi distanze, sistema di navigazio- 
ne doppler e di un lettore di carte topografi- 
che. La versione contro elicorteri del Mi-28 

rappresenta una nuova minaccia per gli cli- 

cotteri della NATO che non sono per il mo- 
mento equipaggiati ed operativi con missili 
aria-aria. Bisognerà attendere prob: 
mente qualche anno prima che l'Occidente 
metta in servizio un elicottero con tali ca- 
ratteristiche. Tale da contrastare presto 
questa nuova minaccia. 


A destra e sorto. 

Rappresentazione pittorica di elicotteri da 
combattimento Kamov HOKUM 
dell'Aeronautica Sovietica 


KAMOV Ka-34 (o Ka-29?) HOKUM 
Progettato dall’Ufficio Tecnico di cui era 
titolare l’ingegner Nikolai Kamov, speciali- 
sta nel settore delle macchine a rotori cons- 
siali controrotanti. Questo nuovo elicottero 
sembra destina ione dell’Eserci- 
to piuttosto che all’Aviazione della Marina 
Militare (AV-MF Aviatsija Voyenno Mor- 
skovo Flota) che è un’assidua cliente, basti 
pensare al KAMOV Ka-25 HORMONE 
ed al Ka-32 HELIX, impiegati nella lotta ai 
sottomarini (ASW), a compiti SAR ed al 
trasporto, Di (asa macchina in Oc- 
cidente si sa be .. Probabilmente, a 
seguiti militari dettati i primi an: 
ni 270, i primi esemplari avranno volato in- 
torno alla fine di quegli anni ed attualmente 


che questa macchina sia nata dietro pres- 
santi richieste specifiche tattiche per dotare 
l’Aviazione dei Fronti di un mezzo per la 
superiorità aerea locale in ambito tattico 
contro elicotteri e velivoli leggeri nonché 
per proteggere i fianchi esposti delle forma- 
zioni di aeromobili ad ala rotante. La carat- 
teristica che subito lo distingue è 
del rotore di coda, superfluo per una mac- 
china dotata di 2 rotori coassiali controro- 
. Presenta la cellula di forma 
oblunga con piani di coda a T e deriva verti- 
cale. Il posto di pilotaggio è in tandem con 
gradino meno accentuato rispetto all’HA- 
VOK. Provvisto di 2 piloni alari per l’attac- 
co dei sistemi d’arma e di una mitragliera in 
torretta 0 fissa annegata nella parte inferio- 
re della cellula, probabilmente del tipo NR- 
30 da 30 mm. Il principale sistema missili- 
stico usato del tipo aria-aria sarà sicuramen- 
te un carico di 8 missili SA-14 GREMLIN 
modificati, contenuti in celle binate dispo- 
ste a coppie sotto i piloni alari. Il carrello di 
atterraggio triciclo e retrattile sul tipo del 
Mi-24 HIND. L'apparato propulsivo è ba- 
sato su 2 turbine probabilmente ISOTOV 
TV-3-117 che erogano una potenza di 
2.200-2.500 HP, e sono disposte in care. 
nature ai lati della cellula. Esse forniscono 
il movimento ad una unica scatola di tra- 
smissione che trasmette, invertendo il moto 
gi 2 alberi coassiali controrotanti. I dati sti- 
mati da osservatori occidentali danno alla 
macchina la velocità massima di 350 Km/h 
e quella di crociera pari a 300 Km/h per un 
raggio d’azione di 250 Km pari a 2 ore e 30 
minuti di autonomia. Il peso stimato si ag- 
gira intorno ai 6.500 Kg con carico bellico. 
Sicuramente è dotato di serbatoi interni au- 
tostagnanti. L'avionica comprende un si- 
stema FLIR, un sistema di puntamento ot- 
tico diurno, sistemi di navigazione a breve 
e medio raggio tipo Doppler, un lettore di 
carte (map display), IR jamming, un siste- 
ma per l'allarme radar (RW) e quasi sicura- 


mente dei lancia Chaff e Flare contenuti in 
appositi box disposti ai lati del velivolo o 
sulla stessa rastrellicra dei piloni alari. Il si- 
stema passivo di autoprotezione elettronica 
consente di ingannare, una volta attivato 
tramite la centralina disposta sul pannello 
strumenti di bordo, la guida radar che as- 
serve cannoni o missili, creando dei falsi 
bersagli (Chaff), dando così il tempo all’e- 
quipaggio di sganciarsi con una manovra di 
scampo; il lancio di Flare consente inoltre 
come l’IR jamming di ingannare creando 
false tracce, i missili con guida a raggi infra- 
rossi. Appare molto realistico che questo 
elicottero dedicato al combattimento aria- 
aria sîa equipaggiato con questi sistemi e 
forse altri di cui non si conoscono gli stadi 
di sviluppo. Così come del precedente mo- 
dello il HAVOK, non si conoscono 
realizzazioni occidentali che possano real- 
mente contrastarli sia come concetto opera- 
tivo sia da un punto di vista squisitamente 
tecnico. Le due ultime realizzazioni costi- 
tuiscono una rivoluzionaria risposta al pro- 
blema rappresentato dagli clicotteri contro- 
carri occidentali. Alcuni ritengono che que- 
sti modelli, proprio per le loro esclusive ca- 
ratteristiche, siano în vantaggio rispetto ad 
altre macchine occidentali di almeno 6 0 7 
anni, Con queste realizzazioni l'Unione So- 
vietica ha fatto capire che l'epoca della in- 


feriorità qualitativa a vantaggio di una mas- 
sificazione della produzione stia per termi» 
nare. 


CRITERI D’IMPIEGO DEGLI 
ELICOTTERI SOVIETICI 


Da pochi anni i sovietici stanno enfatiz- 
zando la guerra convenzionale riordinando 
i loro concetti di dottrina strategica, orien- 
tandosi verso quest'ultima piuttosto che far 
ricorso all'impiego di armi nucleari. Ciò ha 
imposto una totale revisione dei procedi- 
menti d'impiego e la riorganizzazione della 
linea di comando. Si è provveduto a centra- 
lizzare ed unificare, là dove era possibile, il 
Comando interessato, si è agito chirurgica 
mente, anche a livello di Teatro. Per ca 
le difficoltà intrinseche di questa revisione 
basti pensare che in un Teatro agiscono for- 
2e terrestri, acree e marittime. Tale revi 
ne ha comporiato l'unificazione del 
mando delle forze acree c della difesa ac- 
rea, ciò per coordinare meglio l’impiego 
delle prime e poter assicurare a livello cen- 
trale le capacità di intervento e di fuoco là 
dove è necessario nell’ambito del Teatro 
Operativo. 

Ciò ha comportato una divisione dello 
spazio aereo in «operativo» a livello Fronte 
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A destra. 

Elicottero imbarcato Ka-25. 
Sotto. 

Elicottero da trasporto Mi-26. 


Reggimento e Battaglione. Mentre i velivo- 
fi ad ala fissa sono stati accentrati a livello 
operativo (Armata e Fronte) gli elicotteri 
sono stati decentrati a livello tattico costi- 
tuendo Aviazione dell'Esercito. Gli stra- 
teghi sovietici non immaginano più il campo 
di battaglia come un succedersi logico di li 
nee di difesa statica ma piuttosto un insie- 
me di aree minori dove la battaglia sarà 
spezzettata in atti tattici episodici, combat- 
tuti da complessi eterogenei di forze agenti 
su più direttrici. Questa moderna visione 
del campo di battaglia li ha costretti ad ela- 
borare una nuova dottrina d’impiego dei lo- 
ro mezzi ad ala rotante: di cui la più innov: 
tiva è il gruppo dî assalto acroterrestre. Ci 
per evidenziare la nuova componente di- 
mensionale in grado di incrementare insie- 
me la manovra, la potenza di fuoco e la mo- 
bilità di queste unità eterogenee. Il gruppo 
è composto da 2 elementi: uno terrestre e 
l’altro aereo. L'unità terrestre comprende 
formazioni di carri ed clementi di fanterie 
meccanizzata tratti dalle Divisioni. L’ele- 
mento aereo è composto da intercettori, da 
aerei d'attacco al suolo ed elicotteri d’assal- 
to idonei al trasporto della fanteria in ope- 
razioni Desant. L'elicottero in questo caso 
è usato come un vero mezzo terrestre in 
grado non solo di fornire un adeguato so- 
stegno di fuoco ma di vincere la forza di 
gravità dislocando le unità là dove ce n'è 
più bisogno. L’impiego di tali forze è previ- 
sto specialmente nei combattimenti d' 
contro, dove per ragioni di tempo e dî orga- 
nizzazione risulta difficoltoso coordinare 
per tempo l’impiego dell’Artiglieria e delle 
altre Armi ma pare conveniente e rapido 
l’impiego di questo Gruppo. Altri obiettivi 
prioritari di questi Gruppi d'assalto, della 
sola componente aerea, saranno i posti Co- 
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mando, zone di atterraggio elicotteri, 
FARP, schieramenti di lanciarazzi multipli 
(MLRS) c di artiglieria e rampe di missili 
LANCE. Ancora, l’impiego dell'elicottero 
in Unione Sovietica trova infinite pos: 
tà per assolvere molteplici compiti fr 
li quello dell’osservazione del tiro dell’Arti- 
glieria che è considerata una particolare 
forma di missione della ricognizione. A li- 
vello Divisione e Reggimento sono costitui- 
ti a priori dei team per l’aggiustamento del 
tiro, composti da Ufficiali di Artiglieria che 
sono affiancati ai piloti, a bordo dei veli- 
voli. 

Durante l'attacco è previsto che gli eli 
cotteri possano concorrere con la loro po 
tenza di fuoco in 3 distinte forme di inter- 
vento: 

® la preparazione (podgotvka), che pre- 
vede l'esecuzione di fuoco pre-pianificato, 
prima dell'attacco; 

e il sostegno ravvicinato (poderzhka), 
inteso come volume di fuoco erogato dagli 
aeromobili ed in particolare dagli elicotteri 
durante l'attacco; 

® l’accompagnamento (soprovozhdéné), 
azione di fuoco particolare che si integra 
con quello dei carri e delle altre armi dell’u- 
nità terrestre, sviluppata anche oltre gli 
obiettivi di primo piano volta ad annientare 
le forze che preparano il coi 

Quest'ultima fase è la più delicata, în 
quanto è svolta in coordinazione con i 
Gruppi di Artiglieria che continuano a bat- 
tere le posizioni avversarie fino a stretti 
margini di sicurezza. Gli elicotteri, in que- 
sta fase, si trovano a volare a bi 
quota proprio sotto il ramo di 
delle traiettorie degli obici, dei 
dei mortai. Tutta questa attivit 
coordinata da un nucleo di controllo avan- 
zato, Inoltre, durante l'attacco agiscono al- 


di particolare interesse come posti coman- 
do, mezzi per il lancio di ordigni nucleari 
tattici, sistemi per la condotta della guerra 
elettronica e batterie per la difesa antiae- 
rea. Ancora in profondità, per sconvolgere 
con puntate aerce offensive la compagine 
difensiva allo scopo di disarticolarla e da ul- 
timo demoralizzare le truppe prima dell’ar- 
rivo di successive ondate attaccanti. 
Un'altra delle tecniche usate dalle unità 
elicotteri, che agiscono în simbiosi con le 
unità terrestri è l’imboscata ai mezzi coraz- 
zati. Le unità carri amiche fungono da per- 
no di manovra per arrestare e disarticolare 
le forze in movimento, mentre la compo- 
nente aerea, sfruttando il terreno, volando 
a bassi 


contro unità carri prevede l’impiego di se- 
zioni articolate ciascuna su 3 +4 elicotteri, 
di cui 2 utilizzati per la ricerca e l'attacco ed 
il terzo per la copertura, la sicurezza ed il 
controllo tattico (leader). L'avvicinamento 
avviene in volo tattico in formazione aperta 
con il leader in posizione leggermente arre- 
trata. Raggiunta la linea di apertura fuoco, 
posta alla massima distanza ed in funzione 
del tipo di missile impiegato, gli equipaggi 
diminuiscono la velocità disponendosi in 
hovering a 15 + 20 piedi cioè 5-6 metri 
dietro dei ripari. Qui, viene effettuato il 
lancio di 1 o 2 missili, rimanendo però allo 
scoperto per guidare il missile sull’obietti 
vo. Durante la guida dei missili i velivoli 
mangono esposti per un tempo medio di 
25 + 30 secondi. Colpito l’obiettivo, gli 
elicotteri, sfruttando il terreno, si schiera- 
no su nuove posizioni da cui aprono di nuo- 
vo il fuoco. 

Le operazioni aeromobili sono un’altra 
particolare forma d’impiego dell'elicottero, 
Îà dove necessita la rapidità dell'intervento. 
Normalmente una formazione di elicotteri 
da trasporto è in grado di schierare un Bat 
taglione di Fanteria meccanizzato senza 
propri mezzi da trasporto (500 uomini), per 
questo sono necessari 21 Mi-8 HIP e 13 
Mi.6 HOOK (una compagnia è trasportata 
da 4 Mi-8 HIP). Durante il volo in forma- 


Durante l'attacco è previsto che gli 
elicotteri d'attacco svolgano naissioni di 
concorso aereo e sostegno delle forze 
tervosti 


zione, la sicurezza è garantita da coppie di 
Mi-24 HIND, che volano all’estremità del- 
la formazione, senza dimenticare che gli 
stessi Mi-8 HIP sono în grado, all’occor- 
renza, di erogare un consistente volume di 
fuoco di protezione. Tutto il movimento è 
coordinato da un controllore aereo avanza- 
to che conduce anche la preparazione del- 
l’Artiglieria, A 3 minuti di volo dall’obietti- 
vo, l’Artiglieria intensifica il fuoco con uno 
sbarramento, mentre altri pezzi intervengo- 
no sui punti già desi; Lo sbarco dei 
fanti avviene per scaglioni di compagnia in 
aree ristrette, che vengono subito sgombra- 
te con rotte evasive mentre le cannoniere 
volanti (HIND) da posizioni defilate o di- 
rettamente în movimento impegnano ulte- 
riormente i difensori. Le azioni in ambiente 
‘notturno pur presentando una mole di pro- 
blemi dal punto di vista tecnico, per quanto 
riguarda l’avionica e l’impiego delle armi 

bordo, e tattico, non coglie impreparati i 
sovietici, visto che nella loro dottrina que- 
sta particolare forma viene enfatizzata, an- 
che se dovranno essere risolti molteplici 
problemi per rendere i mezzi tecnicamente 
più sicuri. In difensiva l'elicottero nella 
dottrina dell'Est ha molteplici impieghi co- 
me la creazione di cortine nebbiogene tra- 
mite generatori di bordo o impiegando 
bombe SMOKE del tipo BDSh. Per esem- 


pio un Mi-8 HIP può trasportare 24 bombe 
di questo tipo per sganciarle volando a bas- 
sa quota (50 m) ad una velocità di 
150 + 200 Km/h, infatti sono sufficienti 2 
minuti per ottenere una cortina nebbiogena 
di 5.000 m di fronte, molto consistente e 
che si dissipa in 5 0 15 minuti a seconda del 
tipo di bomba impiegata (BDSh - 5 0 15). 
1 campi minati speditivi vengono molte vol- 
te attivati utilizzando gli elicotteri dotati di 
seminamine, 2 Mi-8 HIP possono seminare 
circa 400 mine anticarro su 2 ordini su una 
fronte di 1.400 m lanciandone una al se- 
condo, ogni 7 m, volando a 25 Km/h. 

L'elicottero sovietico gioca un ruolo pre- 
ponderante nell’impiego delle armi nuclea- 
ri, biologiche e chimiche, în particolar mo- 
do per la misurazione, la ricognizione e 
l'assalto in ambiente NBC. Grazie alla loro 
velocità e al filtraggio dell’aria contamina- 
ta, tramite appositi sistemi, gli elicotteri so- 
vietici sono in grado di attraversare le zone 
contaminate, misurare 'intensità delle ra- 
diazioni tramite un sistema di bordo 0 de- 
tettore d’intensità DP-38 e trasmettere 
contemporaneamente i dati all’unità da cui 
dipendono, dove un apposito nucleo elabo- 
ra i dati per preparare la carta di contamina- 
zione radiologica. 

Dopo un attacco nucleare sono in grado 
di trasportare nella zona di combattimento 
soldati completamente equipaggiati con so- 
pravestiti dî protezione. Altro impiego ab- 
bastanza recente è quello nella guerra elet- 
tronica (EW), gli elicotteri più usati sono il 
Mi-4 HOUND nella versione «C», ed il 
Mi-8 HIP nella versione «K» e Jp, utiliz. 
zati nello jamming ed altre attività di ECM. 
Un discorso a parte merita l’organizzazione 


logistica. Gli organi di supporto logistico 
dei reparti elicotteri seguono a stretto con- 
tatto le attività operative dei velivoli. Le 
munizioni ed i carburanti, materie primé 
per il combattimento, sono schierate in ac- 
rocampi avanzati tipo FARP che non coin- 
cidono con la zona di schieramento princi- 
pale dove viene altresì svolta la manuten- 
zione programmata. Nei FARP (posto 
avanzato per il rifornimento carburanti e 
munizioni) si provvede al rifornimento di 
carburante tramite sistemi mobili campali 


li. Il sistema consta di serbatoi in gomma 
vinilica tipo MR-25, trasportabili al gancio 
dei Mi-8 HIP, collegati tramite tubi ad una 
autopompa tipo PSG-75 e da questa ad un 
collettore che è il rimorchio a cui si possono 
collegare i tubi per il rifornimento dei veli- 
volî per una lunghezza variabile dai 20 ai 30 
metri. Tutto il sistema può essere montato 
in 35 minuti da 4 uomini e permette di ri- 
fornire 4 elicotteri alla volta. La squadra a 
terra ha bisogno di circa 60 minuti per ri- 
fornire di carburante e munizioni un HIP o 
un HIND. La manutenzione degli elicotteri 
sovietici è molto semplice e ridotta all’es- 
senziale, d'altronde come gli altri mezzi 
dell’Unione Sovietica ciò per evidenziare la 
rusticità. Comunque dopo le 150 h di fun- 
zionamento è prevista la revisione completa 
in zone logistiche arretrate. In Afghani- 
stan, in considerazione del particolare tea- 
tro operativo, in caso di abbattimento 0 at- 
terraggio pesante, i velivoli venivano recu- 
perati da un team di specialisti eliportato 
che provvedeva in proprio allo sgombero o 
alla riparazione, questo perché tali opera- 
zioni non erano possibili per strada ordina- 
ria dato il particolare ambiente operativo in 
cui si trovavano ad operare. Comunque, 
nonostante questa vasta panoplia di mezzi e 
tecniche d'impiego, i problemi che affliggo- 
no i teorici ed î tecnici dell’Unione Sovieti- 
ca sono notevoli. Se da un lato per mera in- 
tuîzione o per indiscusse capacità sono riu- 
sciti con anni di anticipo a teorizzare e met- 
tere in pratica concetti e velivoli di un certo 
rilievo, dall'altro gli stessi non sono ancora 
riusciti a rendere operativo un missile dalle 
caratteristiche Fire and Forget a guida la- 
ser, che consentirebbe ai loro velivoli ad ala 
rotante di operare da posizioni Stand Off. 
Inoltre i sovietici sembrano impegnati nella 
ricerca di migliori sistemi per la stabilizza- 
ale, nel conferire mag- 


e nel perfezionare gli apparati IFF di identi- 
ficazione, che dovrebbero meglio integrarsi 
coni sistemi della difesa aerea in campo tat- 
tico. 1 sovietici hanno dimostrato le loro 
grandi capacità nel convertire rapidamente 
gli elicotteri a nuove ed insopprimibili esi- 
genze militari. La loro componente ad ala 
rotante ha subito negli ultimi anni radicali 
i equipaggiamenti, 
organizzazione e tattiche tanto che può es- 
sere considerata la più potente, organizzata 
e numerosa forza elicotteri del mondo. 


Magg. Luciano Fatone 
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LORGANIZZAZIONE 
PENITENZIARIA MILITARE 


L'Organizzazione Penitenziaria Militare è parte integrante dell'ordinamento delle Forze Armate, dispiega 
la sua funzione sin dai primi anni del secolo scorso, ma è una istituzione non molto conosciuta, specie per 
quanto attiene alle finalità ed alla evoluzione che ha avuto nel corso di 170 anni. La presente 
nota ha pertanto lo scopo di farla conoscere meglio e di indicare, nel contempo, verso 
quali traguardi deve tendere nel quadro # della moderna concezione della detenzione. 


li Agenti di Cuostodia a cavallo con distintivi di merito all'avanabraczio sinistro (1890) 
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CENNI STORICI 


La reclusione militare aveva ini- 
zio nella città di Genova, disposta 
con Regio Viglietto del 16 ottobre 
1822, sotto la denominazione di 
«Catena Militare» e quale istituto 
autonomo rispetto alle «Carceri de- 
gli Stati di Sua Maestà». Nella «Ca- 
tena» il servizio di custodia era affi- 
dato alla compagnia di gendarmi 
genovesi e l’intera organizzazione 
operava alle dipendenze del Co- 
mando in Capo della Marina e que- 
sto probabilmente perché, proprio 
in quegli anni, veniva condotto fel 
Regno un riordinamento della com- 
ponente navale, specie di quella mi- 
litare, e pertanto era sentita l’esi- 
genza di poter disporre negli arse- 
nali di mano d’opera a costi conte- 
nuti. 

Nel 1832 la «Catena Militare» 
passava sotto l’Amministrazione 
dell’Azienda Centrale di Guerra e 
si trasferiva prima ad Alessandria e, 
poi, a Savona. I reclusi, raggruppati 
in reparti, erano affidati a guarda- 
ciurme ed aguzzini e tra i compiti 
di quest'ultimi vi era quello di «to- 
gliere e rimettere le catene ai ge 
leotti, nonché di vegliarli per impe- 
dirne la fuga». Ma l’impiego degli 
«aguzzini di terra», successori di 
quelli che avevano operato sulle ga- 
lere per sorvegliare le manovre ed 
infliggere punizioni corporali ai re- 
matori, avveniva in un periodo at- 
traversato da significative trasfor- 
mazioni sociali che, tra l’altro, po- 
nevano in maniera diversa, rispetto 
a quanto fino ad allora attuato, il 
problema della detenzione. Veniva 
cosî dato inizio ad una serie di ri- 
forme che porteranno alla scompat- 
sa degli aguzzini. 

Una prima riforma in Italia ave- 
va luogo nel 1840 con l'emanazione 
di un nuovo codice penale militare 
il quale mutava la denominazione 
di catena in quella di reclusione. 

Nel 1852 alla «Reclusione Mili- 
tare» venivano annessi laboratori 


Custode delle carceri del Ducato di Parma, 
Piacenza în montura giornaliera (1850). 


per la produzione di indumenti, 
suppellettili e stampati, e con l’atti- 
vazione del lavoro qualificante ve- 
niva introdotta la mercede e previ- 
sti premi di lavoro quale stimolo a 
ben operare. E certamente ben ope- 
ravano i reclusi, perché dalle «me- 
morie storiche» degli Stabilimenti 
militari di detenzione risulta che 
tutti i laboratori avevano un bilan- 
cio annuale dei costi-ricavi decisa- 
mente in attivo, 

Nello stesso anno veniva varato 
un nuovo ordinamento che sostitui- 
va i moschettieri al personale che 
sino ad allora aveva governato i de- 
tenuti. Scomparve cost l’aguzzino, 
che pur nelle situazioni migliori era 
stato soltanto un custode, e prese 
l'avvio una nuova concezione che 
muterà il bagno penale în luogo di 
rieducazione. 

Nel 1873 veniva costituito in 


Roma il «Comando degli Stabili- 
menti militari di pena» con la fun- 
zione di direzione di tutti i dista 
camenti della «Reclusione Milita- 
re», nel frattempo attivati in varie 
parti d’Italia, che comprendevano 
reclusori, compagnie di reclusi, 
compagnie di carcerati e compagnie 
di disciplina. Ai reclusori crano de- 
stinati condannati a pene superiori 
ai due anni; alle compagnie di reclu- 
si condannati a pene sino ai due an- 
ni; alle compagnie di carcerati i 
condannati per reati minori; le 
compagnie di disciplina distinte in 
«speciali» e «di punizione» inqua- 
dravano, rispettivamente, i militari 
che avevano terminato l’espiazione 
di pene e quelli incorsi in mancanze 
disciplinari di rilievo. 

Con successive modifiche all’or- 
dinamento penitenziario militare, 
attuate nell’arco di settant'anni, le 
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compagnie di reclusi e quelle di car- 
cerati venivano unificate e le com- 
pagnie di disciplina soppresse. 

Gli eventi bellici portarono, nel 
settembre 1943, alla sospensione 
dell’attività del Comando degli Sta- 
bilimenti ed al conferimento del- 
l'autonomia alle singole carceri mi- 
litari. L'autonomia durerà sino al 
1° gennaio 1949, data sotto la qua- 
le verrà ricostituito in Gaeta il Co- 
mando e posti sotto la sua giurisdi- 
zione tutti gli Stabilimenti di de- 
tenzione. Nel 1966, dopo un prov- 
vedimento di amnistia che ridurrà a 
poche unità il numero dei reclusi, 
cesserà definitivamente l’attività 
nei laboratori. 

Nel 1979 il Ministro della Difesa 
decretava il passaggio di dipenden- 
za dell’Organizzazione penitenzia 
ria, dall’Area tecnico-amministrati- 
va (Direzione Generale Sottufficia- 
li e Truppa dell'Esercito) a quella 
dello Stato Maggiore dell'Esercito 
che, a sua volta, la ripartiva tra i 
Comandi di Regione Militare, man- 
tenendo funzioni di coordinamento 
nonché di collegamento con la Ma. 
gistratura militare e con gli Organi 
centrali della Difesa, In questa si- 
tuazione il Comando degli Stabili- 
menti vedeva ridotta la sua funzio- 
ne a quella di «Centro amministra- 
tivo e matricolare» conservando pe- 
rò, alle dirette dipendenze, le carce- 
ri dislocate nella Regione Militare 
Centrale, nonché la funzione di 
istruire i militari di leva destinati 
quali «vigilatori e custodi» a tutta 
l'Organizzazione Penitenziaria Mi- 
litare. 

Con l’entrata in vigore della leg- 
ge 1° aprile 1981, n. 121 (riferita 
all’Ordinamento dell’Amministra- 
zione nella Pubblica Sicurezza), ve- 
niva sancita anche la possibilità che 
nelle carceri militari potessero esse- 
re custoditi, a loro richiesta, appar- 
tenenti alle Forze di Polizia sotto- 
posti a privazione della libertà per 
reati ordinari. Si attivava in questo 
contesto una nuova funzione per gli 


Custode di bagno penale delle province 
napoletane durante il regno di Giuseppe 
Buonaparte (1806-1808) 


Stabilimenti militari e, nel contem- 
po, sorgeva una serie di problemi 
fora în via di soluzione) sulle moda- 
lità di custodia e trattamento di 
persone prive di status militare e 
che, in linea non soltanto teoric 
potrebbero essere di sesso femmini- 
le, nulla precisando al riguardo la 
legge sull’ammissibilità delle Forze 
di Polizia alla detenzione militare 


SITUAZIONE ATTUALE 


Il regime della custodia cautelare 
e l'entità delle pene relative ad ‘al- 
cuni reati sono stati oggetto, in 
questi ultimi tempi, di innovazioni 
legislative che hanno determinato 
una notevole riduzione del numero 
delle persone da detenere. La pre- 
senza di oggettivi segnali sulla ire 
versibilità di questa riduzione ha, 
pertanto, indotto ad operare un ri- 
dimensionamento della Organizza 
zione ed il suo riaccentramento sot- 
to un unico comando onde accre- 
scere, sia le possibilità di manovra 
del personale di governo, sia quelle 
di impiego dei posti disponibili in 
ciascuna struttura 

Dal giugno 1990 l'Organizzazi 
ne Penitenziaria Militare evolve, in 
sostanza, verso una soluzione che 
vedrà la presenza di. 


è tre carceri militari principali (Pe- 
schiera del Garda, Roma e Santa 
Maria Capua Vetere) destinati, cia- 
scuno, sia alla custodia cautelare, 
sia all’espiazione di pene detentive; 
« cinque sezioni di carcere (distac- 
cate dai carceri principali) con, es- 
senzialmente, la funzione di custo- 
dia cautelare; 


= un reparto (a livello di battaglio- 
ne) preposto all’addestramento di 
specializzazione dei militari di 
Truppa con incarico di vigilatore e 
custode, nonché alla qualificazione 
dei Quadri destinati a prestare se 
vizio negli Stabilimenti militari di 
detenzione. 


Capo Guardia della Famiglia di Giustizia 
nella divisa stabilita dall’Editto reale del 18 


marzo 1817. 
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SPECIALIZZAZIONE DEI 
MILITARI DI LEVA E 
QUALIFICAZIONE DEI 
QUADRI 


La necessità di attuare il tratta- 
mento rieducativo dei militari con- 
dannati in Stabilimenti diversi da 
quelli ordinari deriva, sia dalla 
struttura soggettiva ed oggettiva 
del reato militare, sia dalla finalità 
della pena militare che è quella del- 
la rieducazione dell'interessato non 
esclusivamente nella sua qualità di 
cittadino ma, essenzialmente, di 
militare da poter reinserire nei ran- 
ghi delle Forze Armat 

Per attuare tutto ciò il personale 
di governo deve essere in condizio- 
ni di disimpegnare il servizio d’isti- 
tuto non soltanto per garantire l’or- 
dine e la sicurezza ma, soprattutto, 
per sviluppare l'addestramento e la 
rieducazione del detenuto, in vista 
del suo reimpiego, immediato o fu- 
turo; nell’ambito militare, oltre che 
sociale. Questa esigenza impone 
che i militari di leva e quelli del 
Quadro permanente di ciascun Sta- 
bilimento, svolgano un apposito 
corso per il disimpegno non soltan- 
to delle ordinarie operazioni di vi- 
gilanza e custodia ma, anche, per 
quelle d’istruzione e di osservazio- 
ne, specie per i riflessi che quest'ul- 
time hanno sulla possibilità di ap- 
plicare al condannato l'istituto del- 
l'affidamento in prova, atteso che 
l'osservazione da svolgere a pre- 
messa di esso richiede la presenza, 
nel gruppo di esperti prepostovi, 
dell’educatore militare. 

La dipendenza degli Stabilimenti 
di detenzione da un unico comando 
renderà possibile migliorare l'iter 
formativo dei Quadri e dei «vigila 
tori e custodi» anche perché, que- 
st'ultimi, non potranno avere una 
formazione inferiore a quella di un 
caporale istruttore presso un batta- 
glione reclute, onde essere in condi- 
zione di svolgere il trattamento rie- 
ducativo essenzialmente attraverso 


Custode delle carceri del Regno delle Due 
Sicilie in uniforme ordinaria (1834). 


l’attività addestrativa, ora che le 
possibilità di adibire i detenuti a 
quelle lavorative sono divenute 
aleatorie, fatta eccezione per il di- 
simpegno dei servizi giornalieri di 
fatica, di pulizia e di minuto mante- 
nimento delle infrastrutture. 


TRATTAMENTO 
PENITENZIARIO 


Negli Stabilimenti militari di de- 
tenzione, oltre alle attività educati- 
ve, sono svolte quelle ricreative ed 
operano tutti gli altri interventi che 
concorrono al trattamento peniten- 
ziario (inteso nella più vasta e com- 
prensiva accezione del termine), 
quali le pratiche religiose, i contatti 
con il mondo esterno, i rapporti con 
la famiglia, la scelta delle rappre- 
sentanze. Tutte queste attività so- 
no sancite in un Regolamento Inter- 
no, a disposizione dei detenuti, che 
riepiloga i doveri ed i diritti di cia- 
scuno, 

Il trattamento penitenziario è, in 
particolare, sottoposto alla vigilan- 
za del Magistrato militare di sorve- 
glianza, sia per quanto attiene alle 
esigenze dei vari servizi, sia per il 
trattamento rieducativo sia, affin- 
ché, l’esecuzione della custodia 
venga attuata in conformità delle 
leggi e dei regolamenti. Al riguardo 
vale la pena sottolineare che il Mi- 
nistero della Difesa ha di recente 
bandito un concorso per uditori 
giudiziari militari al quale possono 
accedere candidati di sesso femmi- 
nile, atteso che il Consiglio di Stato 
(parere n. 1039 del 18 ottobre 
1988) ed il Consiglio della magi- 
stratura militare (seduta del 6 otto- 
bre 1989) hanno, rispettivamente, 
espresso pareri e conclusioni tali da 
rendere possibile l’accesso delle 
donne ai ruoli dei magistrati della 
Giustizia Militare. Questa innova- 
zione, vista alla luce della possibili- 
tà in precedenza accennata di dover 
detenere — negli stabilimenti mili- 


Custode delle galere dello Stato Pontificio 
in tenuta di servizio (1830), 
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tari — persone di sesso femminile, 
fornisce lo spunto per non trascura- 
re la previsione delle esigenze che 
da tale possibilità derivano, in vista 
della definizione del se, dei tempi e 
dei modi per l'accesso delle donne 
nelle Forze Armate. 


CONCLUSIONI 


La «Catena Militare», attivata 
per impiegare i reclusi sotto la cu- 
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stodia degli aguzzini nei lavori pres- 
so gli arsenali ed i porti, ha subito 
nel corso di quasi due secoli profon- 
de trasformazioni, e l’attuale Orga- 
izzazione Penitenziaria Militare 
in futuro assolvere, essenzial- 
mente, ad una funzione addestrati 
va rivolta a far considerare il perio- 
do di detenzione equivalente, sotto 
tutti gli aspetti, a quello trascorso 
dagli altri militari nei reparti prepo- 
sti all’addestramento di base. 

Con la ricostituzione di una di- 


Custode di stabilimenti penali è guardia 
interna del Granducato di Toscana (1845). 


pendenza accentrata degli Stabili 
menti, sarà possibile conferire ai 
Quadri una preparazione uniforme 
è migliorare, attingendo alle espe- 
rienze sino ad ora maturate, la pre- 
parazione dei vigilatori e custodi 
ora che lo Stato Maggiore dell’E- 
sercito li ha inseriti tra coloro che 
debbono svolgere un addestramen- 
to tecnico e non operativo, ed ha 
loro affiancato «volontari in ferma 
prolungata» con la stessa specializ 
zazione. Si dovrà rendere, in so- 
stanza, a formare degli istruttori- 
educatori capaci di ottenere che il 
detenuto possa essere restituito alla 
società nel pieno rispetto di quanto 
sancito dall'articolo 27 della Costi 
tuzione che prevede, quale funzio- 
ne primaria per la pena detentiva, 
quella di tendere alla rieducazione 
del condannato. 


Claudio Corsetti 


Il Generale di Brigata Claudio Corsetti ha 
frequentato la Scuola di Guerra 
Ha comandato il 21° battaglione fanteria 
motorizzata «Alfonsine», è stato Vice Co. 
mandante della Brigata motorizzata «Ac 
qui» ed ha comandato la Brigata meccaniz 
zata «Pinerolo». Ha svolto incarichi di Sta: 
to Maggiore quale Capo Ufficio Operazioni 
e Addestramento e Sottocapo della Regio 
ne Militare Centrale ed è stato Capo Ulfi 
io Addestramento e Studi dell'Ispettorato 
delle Armi di Fanteria e Cavalleria. Artual 
è il Comandante dell'Organizzazio 
a Milicare. 


GRANATE A RIPETIZIONE: 
ARWEN 


«L'UNIVERSO» 


RNMISTEVDBILLISINATOTO 
(GEOGIRABICO MIDLTITAVRIS 
DIRSIRIENZAE 


La rivista «L'Universo» è edita dall’Istituto Geo- 
grafico Militare (IGMI) di Firenze dal 1920 e ha per- 
tanto nel corrente anno compiuto i suoi primi 70 anni 


di divulgazione geografica. Essa, attualmente bime- 
strale, è distribuita solo in abbonamento in Italia e al- 
l’estero ed è diffusa sia presso biblioteche, scuole, 
istituti universitari, enti pubblici e privati, comandi 


sati ad argomenti di divulgazione geografica. 
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di vita: come tale è tra le più antiche testate italiane | 


militari, che ad un discreto numero di lettori interes- | 


Fin dal suo sorgere, la rivista ha 
intessuto rapporti di scambio con 
centinaia di altre testate scientifi- 
che di ogni parte del mondo, che 
contribuiscono ad arricchire sem- 
pre di più la già imponente raccolta 
di periodici della frequentata bi- 
blioteca dell’IGMI. 

Le 75.000 pagine pubblicate co- 
stituiscono un'immensa enciclope: 
dia dei vari Paesi della terra, nei lo- 
ro molteplici aspetti, costantemen- 
te aggiornata nel tempo. Oltre a 
sporadici supplementi, l'ultimo dei 
quali, del 1985, dedicato al «Mon- 
do storico degli Etruschi», sono sta- 


ti pubblicati anche indici pluride- 
cennali, per consentire agli studiosi 


di accedere con facilità all'enorme 
quantità di materiale disponibile. 
Attualmente un indice quaranten- 
nale abbraccia il periodo dal 1920 
al 1960 ed uno quindicennale, dal 
1961 al 1975. A fine anno sarà alle- 
stito l'indice dal 1976 al 1990. Fino 
agli inizi degli anni Ottanta, la rivi- 
sta, oltre agli articoli, era ricca di 
un gran numero di rubriche, che 
successivamente si ritenne opportu- 
no raggruppare sotto le uniche de- 
nominazioni delle «Notizie» e delle 
«Recensioni». 


FINO ALLA SECONDA 
GUERRA MONDIALE 


Nel mandare alle stampe nel feb- 
braio del 1920 il primo numero de 
«L'Universo», l’allora direttore del- 
l’Istituto Geografico Militare, Ge- 
nerale Nicola Vacchelli, dovette 
per un attimo richiamare alla mente 
tutte le motivazioni che lo avevano 
indotto ad intraprendere la nuova 
iniziativa. 


In apertura. 
Lo studio della geogr 
approfondire le terrati 
lo attività dell'uamo e di spazia 
bellezze naturali della nostra terra: 
paesaggio delle isole Andamane 


afia permette anche di 
inerenti la vita e 
nelle 


Vel riquadro. 
Stemma araldico dell'Istituto Geografico 
Militare. 
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La Carta Topografica d'Italia, 
iniziata nel 1878, era già terminata 
nei primi anni del nuovo secolo, la 
rete geodetica e la rete di livellazio- 
ne erano state anch'esse completate 
nello stesso periodo. L'Istituto ave- 
va inoltre cominciato a lavorare fin 
dal 1885 nelle colonie, per dotare 
anche i nuovi territori acquisiti dal- 
lo Stato di un riferimento topocar- 
tografico sicuro, di cui essi erano 
stati fino ad allora totalmente privi. 
L’immensa mole di lavoro elabora- 
to aveva necessità di essere divulga- 
ta presso un pubblico che non fosse 
strettamente limitato all'ambiente 
militare, rivolgendosi le produzioni 
dell'Istituto Geografico Militare, 
fin dal suo costituirsi nel 1872, an- 
che all'utenza civile e trovando la 
cartografia di base ampie possibilità 
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di utilizzazione e di elaborazioni te- 
matiche nei più svariati campi delle 
attività scientifiche e di studio, an- 
che storico, del territorio. 
C'erano, inoltre, altri motivi che 
spingevano ad intraprendere la 
pubblicazione di una rivista di geo- 
grafia, alcuni dei quali, a distanza 
di 70 anni, non sono ancora venuti 
meno. Uno degli scopi dichiarati — 
come è anche riportato dalla circo- 
lare ministeriale pubblicata sul 
Giornale Militare Ufficiale in data 
12 febbraio 1920 — era quello di 
diffondere tra il personale apparte- 
nente alle Forze Armate le basi del 
sapere geografico e le nozioni scien- 
tifiche fondamentali in campo 
astronomico, geodetico, topografi- 
co, cartografico; ma in quegli anni 
era diffusamente avvertita, anche 


Facciata della sede dell'Istituto Geografico 
Militare, dove vengono svolte tuite le fasi 
di lavorazione della rivista. 


al di là dello stretto ambito milita- 
re, una viva esigenza di approfondi- 
re la nuova geografia scaturita dai 
rivoluzionari cambiamenti verifica- 
tisi con la fine della prima guerra 
mondiale e sanzionati dai trattati di 
pace conseguenti (firmati proprio 
tra il 1919 ed il 1920). La stessa 
guerra aveva portato alla ribalta 
della scena internazionale nuovi 
territori, nuove formazioni politi- 
che, nuove popolazioni e nuove 
realtà sociali, culturali ed economi 
che che fino ad allora avevano atti- 
rato poco l’attenzione della pubbli- 
ca opinione. 

Occorre infine aggiungere che 
mancava in quel periodo in Italia 
una rivista di vera e propria divul- 
gazione geografica, che mediasse 
tra il bollettino o la rivista specia- 
lizzata e il periodico che saltuaria- 
mente potesse accogliere nelle sue 
pagine articoli a carattere geografi- 
co; pertanto «L'Universo» veniva 
incontro ad un'esigenza ampiamen- 
te avvertita nel panorama culturale 
del momento e colmava un eviden- 
te vuoto editoriale, il che potrebbe 
sicuramente fornire una spiegazio- 
ne del suo immediato successo, es- 
sendosi diffuso ben pfesto oltre le 
più rosee previsioni dei fondatori. 
Dai 9 numeri, che con perio 
saltuaria uscirono nel corso del suo 
primo anno di vita, «L'Universo» 
già nel 1921 diventava mensile; e 
con tale scadenza regolarmente uscì 
fino alla seconda guerra mondiale. 

Uno degli elementi che sicura- 
mente contribuì alla fortuna della 
rivista fu il felice connubio subito 
instauratosi con l’ambiente civile 
degli studiosi di geografia, coi quali 
per altro già da tempo l’Istituto 
aveva stretto utili e fattivi legami di 
collaborazione. Fin dai primi nume- 
ri, infatti, i più giovani e promet- 
tenti studiosi del momento, quelli 
che i geografi contemporanei posso 
no ora ben definire come le proprie 
«radici», accanto ai già affermati 
docenti universitari della materia, 


Il salone della biblioteca dell'IGMI, dove è 
custodita buona parte della cartografia 
storica posseduta dall'Istituto. 


furono ospitati sulle pagine de 
«L'Universo»; ma ad essi si aggiun- 
se ben presto anche una schiera di 
non specialisti, spesso semplici 
viaggiatori, della più varia estrazio- 
ne culturale, che arricchirono la ri- 
vista dei loro reportages geografici 
dalle più diverse parti d'Italia e del 
mondo. Questa scelta non precon- 
cetta dei propri collaboratori si è 
col tempo rivelata una soluzione 
vincente ed ha permesso spesso di 
pubblicare lavori interessanti di 
giovani studiosi e di valenti «dile 
tanti», che altrimenti sarebbero ri- 
masti ignorati 

Nella diversità di giudizi con cui 
vengono valutate le caratteristiche 
della geografia italiana a cavallo 
delle due guerre mondiali, possia- 
mo dire che l'orientamento de 
«L'Universo» rifletteva entrambe le 
anime di quella geografia, cioè sia 
l'indirizzo naturalistico che quello 
antropico, con una particolare at- 
tenzione, ovviamente, per la carto- 
grafia, intesa come strumento e 
chiave di lettura indispensabile per 
lo studio della realtà geografica. 
Non a caso uno dei primi, eminenti 
collaboratori «civili» del periodico 
fu Roberto Almagià, del quale è no- 
to il contributo fondamentale ap- 
portato agli studi di storia della car- 
tografia e di cartografia storica. La 
sua collaborazione fu attivissima 
negli anni Venti, consacrata dalla 
pubblicazione da parte dell'IGMI 
del suo «Monumenta Italiae Carto- 
graphica» del 1929, e riprese con 
rinnovato vigore negli anni Cin- 
quanta con la pubblicazione, nel 
1949, di un articolo sulla «Carto- 
grafia geografica post-bellica. Per 
una nuova carta dell'Africa», per 
chiudersi nel 1961, l’anno prece 
dente la sua morte, con un resocon- 
to su «La geografia in Italia dal 
1860 al 1960». 


Spedizione italiana al K2 (1954). Veduta 
della cima, dall'attendamento del Cap. 
Lombardi sul ghiacciaio del Baltoro 


L'importanza da lui attribuita al- 
lo studio del ricchissimo patrimo- 
nio cartografico nazionale, ancora 
tutto da scoprire nei primi decenni 
del secolo, influenzò molti altri col- 
laboratori della rivista, che la arric- 
chirono di pregevoli contributi sul- 
l’argomento: 

Anche Olinto Marinelli, uno dei 
maggiori geografi italiani del perio- 
do, accordò la sua appassionata col- 
laborazione a «L'Universo», intan- 
to che allestiva il fondamentale 
«Atlante dei tipi geografici», pub- 
blicato nel 1922 per i tipi dell’Isti- 
tuto, in occasione del suo cinquan- 
tenario. 

Una menzione particolare va fat- 


ta anche per Attilio Mori, che în 
quello stesso 1922 dava alle stampe 
presso lo Stabilimento Poligrafico 
per l'Amministrazione della Guerra 
il volume «La cartografia ufficiale 
in Italia e l’Istituto Geografico Mi- 
litare» ed al quale si deve, tra l’al- 
tro, la parziale pubblicazione sulla 
rivista dell’IGMI del catalogo degli 
antichi documenti cartografici pos- 
seduti dall'archivio topocartografi- 
co e dalla biblioteca dell’Istituto. 
Non è possibile infine non ricor- 
dare anche il nome di Aldo Sestini, 
che iniziò la sua collaborazione a 
«L'Universo» nel 1930 e che poi ri- 
mase sempre vicino all'Istituto, te- 
nendovi l’ultima, applauditissima 
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Sopra a sinistra. 

Ermenegildo Santoni, ufficiale dell'IGMI, 
effettuò presso l'Istituto gli studi, gli 
esperimenti e le realizzazioni che lo posero 
all'avanguardia nel campo 
dell'aerofotogrammetria nazionale ed 
internazionale. Anche grazie a talî 
strumentazioni, fu possibile effettuare la 
revisione della cartografia dî 

dell'Istituto, che veniva puntualmente 
registrata sulle pagine de «L'Universo». 


Sopra a destra, 
Stereostruples Santoni: strumento di 
restituzione ideato è progettato dal Santoni 
presso l'Istituto Geografico Militare. 


conferenza nel 1982, alcuni anni pri- 
ma della morte avvenuta nel febbraio 
del 1988. 

I nomi degli eminenti studiosi ap- 
pena ricordati sono comunque solo 
una minima parte dei tanti autori che 
hanno contribuito a fare de «L'Uni- 
verso» una rivista che di continuo 
Viene citata in molte bibliografie di 
argomenti geografici e cartografici. 
Di essi bisognerebbe ricordare alme- 
no i nomi di qualche altro geografo 
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come Renato Biasutti, Giotto Dai- 
nelli, Renato Toniolo, Umberto To- 
schi, Dino Gribaudi, senza 
dimenticare antropologi ed etnologi 
come Lidio Cipriani e Nello Puccio- 
ni, geologi come Federico Sacco, Ugo 
Losacco e Ardito Desio. Quest'ulti- 
mo, che fu tra l'altro capo della spe- 
dizione italiana al K2 (nel 1954), alla 
quale partecipò anche un ufficiale 
dell’IGMI e che trovò ampio rilie- 
vo sulle pagine della rivista, collabora 
ininterrottamente a «L'Universo» fin 
dal 1922; l’ultimo articolo, dedica- 
to al paesaggio italiano, vedrà la lu- 
ce su uno dei suoi prossimi numeri. 

Infine, i più quotati studiosi, spes- 
so dipendenti dello stesso Istituto 
Geografico Militare, intervenivano 
con continuità ad illustrare lo svilup- 
po delle tecniche, i prodotti realiz- 
zati ed i risultati delle ricerche 
effettuate nei campi della geodesia, 
della topografia, della fotogramme- 
tria e della cartografia; basterà citar- 
ne solo alcuni, la cui notorietà riuscì 
a varcare gli ambiti nazionali, ed i 
cui studi lî posero spesso all’avan- 
guardia negli specifici settori d'inte- 


resse: Giovanni Boaga, Ermenegil- 
do Santoni, Antonio Marussi, Gino 
Cassinis, Antonio Loperfido, 

Un grande spazio era riservato nei 
primi anni di vita della rivista ad ar- 
gomenti di ottica e di astronomia, 
mentre sul versante più propriamen- 
te geografico Silvio Govi, il primo 
redattore capo de «L'Universo», illu- 
strava i risultati delle sue spedizioni 
dall’Anatolia alla Transcaucasia. Ad 
argomenti di geografia fisica ed uma- 
na riguardanti l’Italia, con partico- 
lare riferimento alle zone venete 
annesse all'Italia con la prima guer- 
ra mondiale, si affiancavano infatti 
articoli su ogni altra parte del mon- 
do, spesso anche di autori stranieri, 
mentre, soprattutto negli anni Tren- 
ta, un'attenzione particolare fu rivol- 
ta ai nostri territori coloniali, alle 
popolazioni che li abitavano, alle loro 
risorse, nonché alle attività che, in 
particolare, l'Istituto Geografico Mi- 
litare vi andava svolgendo. Furono, 
quelli, anche gli anni in cui «L’Uni- 
verso» raggiunse la sua più ampia dif- 
fusione ed il più grosso favore di 
pubblico, balzando dai 102 abbona- 


Il più recente prodotto cartografico 
dell'IGMI: la «Spaziocarta» alla scala 
1:100.000, realizzata con l'impiego di 
immagini rilevate da satellite. 


ti del 1923, divenuti 2192 nel 1926, 
a circa 13.000: cifra di tutto rispet 
to per quel periodo, per un tal gene- 
re di pubhlicazione e per la 
circostanza che già allora la rivista 
era diffusa solo per abbonamento. 


DAGLI ANNI QUARANTA 
AD OGGI 


Lo scoppio della seconda guerra 
mondiale non turbò subito l’attivi- 
tà della redazione de «L'Universo», 
che poteva tranquillamente in que- 
gli anni pubblicare articoli sulla «dio- 
rite quarzifera di Punta Staletti» 
(1940) o sulle «case coloniche nella 
Sabina occidentale» (1941); ma an- 
cora per poco, I più pressanti impe- 
gni ai quali fu chiamato a far fronte 
l’Istituto nel suo complesso, la stes- 


‘azione degli studi, le difficol- 
tà di ogni genere, anche di risorse, 
provocate dallo stato di guerra de- 
terminarono una uscita saltuaria del- 
la rivista negli anni 1942-43 e nei 
primi mesi del 1944, Poi accadde l’ir- 
reparabile. Nel luglio del 1944 i te- 
deschi ordinavano il trasferimento 
dell'intero Istituto Geografico Mi- 
litare a Dobbiaco, in provincia di 
Bolzano, e «L'Universo» sospende- 
va le pubblicazioni. 

Esse potettero essere riprese solo 
nella seconda metà del 1946, con pe- 
riodicità bimestrale. Ora molte co- 
se erano cambiate, ma in un'Italia 
tutta da ricostruire, di fronte ad uno 
scenario mondiale che le vicende 
politico-militari di un quinquennio 
avevano così profondamente muta- 
t0, c'era ancora spazio per una rivi- 
sta che aiutasse a capire i termini dei 
nuovi problemi economici, sociali, 
politici, che drammaticamente si pre- 
sentavano agli uomini della seconda 
metà del nostro secolo. 

Inizialmente, negli anni dell'im- 
mediato dopoguerra, furono pubbli- 
cati vari articoli riguardanti le 


conseguenze dei trattati di pace, i 
mutamenti di confini da questi de- 
terminati, i cambiamenti verificati- 
si nella geografia coloniale. Con gli 
anni Cinquanta, entrava a far parte 
del gruppo dei collaboratori de «L'U- 
niverso» anche una nuova generazio- 
ne di studiosi più attenti agli aspetti 
evolutivi della società italiana che si 
avviava a vivere il 0077 economico 
degli anni Sessanta, alle nuove strut- 
ture statali sorte dalla guerra o che 
si andavano affermando sul piano in- 
ternazionale come potenze emergen- 
ti, al rinnovato problema del mercato 
delle fonti energetiche e delle mate- 
rie prime, ai problemi connessi con 
la conquista dell’indipendenza da 
parte di molti Paesi già colonie del- 
le nazioni europee. 

Sul versante delle scienze geoto- 
pocartografiche, gli sviluppi da esse 
raggiunti avevano già indotto la re- 
dazione, nel 1941, ad aggiungere ad 
ogni numero de «L'Universo» un'ap- 
pendice, con numerazione propria, 
esclusivamente riservata a tematiche 
geodetiche, fotogrammetriche, di to- 
pografia e di cartografia. Nel 1949, 
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per la trattazione di questi ed ana- 
loghi argomenti più strettamente tec- 
nici, la Direzione dell’IGMI ritenne 
opportuno dar vita ad una nuova ri- 
vista, dal titolo «Bollettino di geo- 
desia e scienze affini», giunta quindi 
al suo 49° anno di vita e diffusa, an- 
ch’essa solo per abbonamento, ad 
una utenza specializzata. 

Nei primi decenni dopo la metà 
del secolo, sotto la spinta di nuovi 
modelli e di nuovi indirizzi di stu- 
dio, provenienti soprattutto dai Pae- 
si anglosassoni, la geografia, come 
scienza, entrava in una crisi di iden- 
tità, che non poteva non riflettersi 
anche sulle pagine de «L’Universo», 
nello stesso momento in cui si anda- 
vano moltiplicando le testate di di- 
vulgazione geografica, in senso lato, 
a grande tiratura e si risvegliava l’in- 
teresse dei lettori per le riviste na- 
turalistiche e di viaggi, sollecitato tra 
l’altro dal rapido sviluppo dell’indu- 
stria del turismo di massa. 

L'attenzione si spostava verso 
terre e popoli lontani, per lo più 
Paesi del Terzo Mondo, spesso visi- 
tati e vagheggiati attraverso la lente 
deformante dell’esotismo più che 
nella reale prospettiva dei gravissi- 
mi problemi da cui essi erano già al 
lora attanagliati, a volte anche per 
una illusoria evasione dai problemi 
sempre più drammatici che le scien- 
ze ambientali ed ecologiche inizia- 
vano a porre all'attenzione di tutti. 

I danni prodotti dall'abbandono 
delle aree montane, l’inurbamento 
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selvaggio che ha investito le stesse 
capitali dei Paesi in via di sviluppo 
e che ha cambiato a volte radical 
mente la loro geografia, l’inquina- 
mento dell’aria, delle acque, delle 
città, dei terreni agrari, l’affolla- 
mento delle aree metropolitane con 
il conseguente scadimento della 
qualità della vita hanno costituito 
altrettanti argomenti la cui soluzio- 
ne ha richiesto un rinnovato impe- 
gno da parte degli addetti ai lavori, 
ed in primo luogo da parte di chi 
poteva fornire gli strumenti di base 
per lo studio, la pianificazione e la 
salvaguardia del territorio 

L'Istituto Geografico Militare, 
dopo sforzi annosi per riqualificare 
il suo personale tecnico ed adeguare 
attrezzature e metodologie alle mu- 
tate esigenze di una società sempre 
più «informatizzata» in corsa verso 
gli anni Duemila, è ora tra gli orga- 
nismi che partecipano in primo pia- 
no alle attività di studio e di difesa 
ambientale. 

Dal canto suo, «L'Universo», pur 
soffrendo anch'esso della crisi di 
trasformazione, ammodernava la 
propria veste grafica; l'acquisizione 
di nuove apparecchiature, tra le mi- 
gliori presenti sul mercato, permet- 
teva una utilizzazione diffusa della 
fotografia a colori, a corredo degli 
articoli pubblicati, e consentiva di 
continuare ad allestire la rivista, 
nelle migliori condizioni, completa: 
mente all’interno dell'Istituto. 

Essa riprendeva vigorosamente 


1 faraglioni dell’isola di Capri. 


la sua attività di divulgazione, tesa 
alla conoscenza dei sempre più in- 
terdipendenti aspetti del mondo 
contemporaneo, dalle più piccole 
trascurate comunità indigene dei 
Paesi del Terzo e Quarto Mondo al- 
le popolazioni ed ai Paesi verso i q 
li i più recenti avvenimenti politici 
inducono ad una maggiore attenzio- 
ne di quanto non si sia fatto negli ul- 
timi decenni, dalla rivisitazione del 
nostro patrimonio archeologico e na- 
turale agli studi sempre più appro- 
fonditi nel campo della storia della 
cartografia, dai pressanti problemi 
connessi con l'inquinamento ai risul- 
tati ottenuti, nel campo geodetico ed 
in quello cartografico, con l’uso di 
metodologie d'avanguardia rese pos- 
sibili dall'impiego dei satelliti arti- 
ficiali. 

Nell'attuale momento storico, in 
cui le tradizionali divisioni interna- 
zionali sembrano allentarsi a favore 
di una necessaria, più ampia collabo- 
razione, non vanno trascurate le pro- 
blematiche connesse con i grandi 
movimenti di popolazione che han- 
no finito con l'interessare anche il 
nostro Paese. Il contributo alla co- 
noscenza di usi, abitudini, civiltà 
verse che «L'Universo» continua a 
fornire sarà sicuramente utile, per la 
sua parte, ad una maggiore compren- 
sione interetnica e ad un maggiore 
rispetto per le culture di altri popo- 
li, non necessariamente inferiori al- 
la nostra. Alle soglie dell'ultimo 
decennio del secolo, è convinzione 
dei responsabili de «L'Universo» che 
l'unione degli sforzi tra gli specia 
sti di tutte le materie che si interes- 
sano alle sorti del nostro pianeta, il 
confronto fra le varie discipline che 
possono fornire apporti alla cono- 
scenza del nostro mondo ed alla ri- 
soluzione dei suoi problemi possano 
trovare, proprio nella prospettiva 
geografica, il loro momento di sin- 
tesi e di verifica operativa. 


Cap. Antonio Finizio 
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pubblicata in 
Europa nel 
1964, è il 
mensile dei 
tiratori, dei 
cacciatori, dei 
collezionisti di 
armi da fuoco 
moderne ed 
antiche e di 
tutti coloro 
che operano 

I nel settore 
armiero. 
Pistole e 
revolvers, 
fucili a canna 
rigata e liscia, 
armi militari 
portatili, armi 
| d’epoca, storia 


LA PRIMA 
RIVISTA D'ARMI 


delle armi, 
balistica 
forense e 
terminale, 
munizioni e 
loro ricarica, 
risposte a 
quesiti legali e 
notizie sulle 
ultime novità 


in materia 
d’armi ed 
accessori, 
militaria e tiro 
con l’arco 
sono gli 
argomenti che 
potrete 
trovare su 
facarmi 


«Oggi la nostra Alleanza dà l'avvio ad 
una profonda trasformazione. D'intesa con 
Paesi d'Europa noi siamo decisi a 
creare uno stato duraturo di pace su questo 
continente». 

Con queste parole, che potrebbero costi. 
tuirne il titolo, si conclude la solenne «Di- 
chiarazione» del vertice dei Capi di Stato e 
di Governo dell'Alleanza Atlantica tenutosi 
a Londra il 5-6 luglio scorsi, che gli studiosi 
in futuro considereranno certamente come 
una svolta determinante della sua storia. 

Essa fa seguito e costituisce, da un.lato, 
lo sviluppo ulteriore dei nuovi orientamenti 
politici già definiti nel maggio dell'89, in 
occasione del vertice del 40° anniversario 
del Trattato dell'Atlantico del Nord, ma 
dall'altro, rappresenta l'atto decisivo della 
sua trasformazione, in quanto vuole cam- 
biare fisionomia, obiettivo e strategia, co- 
me ha suggerito il Presidente degli Stati 
Uniti Bush. 

La fisionomia dovrà essere essenzialmen- 
te politica, in applicazione dell'art. 2 del 
Trattato, e meno militare. L'obiettivo prin- 
ale non è più evitare: la guerra, ma co- 
struire, d'intesa con tutti gli altri Paesi 
d'Europa, una pace stabile e duratura basa- 
ta su rapporti di leale collaborazione tra 
Paesi liberi ed indipendenti. La strategia 
politica consiste nell'offrire amicizia ed aiu- 
to, non solo per consolidare il processo di 
democratizzazione e di liberalizzazione 
economica nei Paesi dell'Est, ma anche per 
inserirli, quali partners, nel lavoro di co- 
struzione della nuova Europa. La strategia 
militare non porterà più il nome di «rispo- 
sta flessibile con difesa avanzata», ma uno 
nuovo ancora da definire, in quanto farà 
più affidamento su un equilibrio bilanciato 
e controllato di forze a livelli minimi, tale 
da rendere impossibile una aggressione 
massiccia ed improvvisa, che su una capaci- 
tà immediata di resistenza per bloccare in 
avanti l'attacco, e di ritorsione, eventual- 
mente anche nucleare. 

Tale drastica trasformazione, come affer- 
mano i firmatari della dichiarazione, viene 
resa possibile dai rivolgimenti verificatisi 
ultimamente nei Paesi del blocco orientale 
ed intende favorirne lo sviluppo per portar- 
li alle estreme conseguenze. 

In tale quadro il documento emesso dal 
vertice di Londra va considerato anche come 
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strumento di una grande operazione politica 
messa in atto dall’Alleanza Atlantica e con- 
dotta molto rapidamente ed abilmente, con 
due scopi immediati che sono stati ottenuti: 

* sostenere Gorbaciov in un momento 
estremamente critico per la sua persona e 
per la sua politica (Congresso del PCUS); 

* rendere accettabile alla leadership so- 
vietica la unificazione della Germania con 
la sua permanenza nella NATO. 

Merito del grande successo dell'operazio- 
ne va ascritto anche alla perfetta coinciden- 
za dei tempi con cui sono stati effettuati glî 
atti della manovra, quasi ci fosse stata una 
intesa preventiva con il Cremlino, tant'è 
che mentre a Mosca Gorbaciov fronteggia- 
va nel Congresso la battaglia cruciale con î 
conservatori, tra i quali molti militari, da 
Londra il Consiglio Arlantico e da Houston 
le 7 più grandi potenze economiche oc: 
dentali potevano fornirgli il sostegno imme. 
diato necessario per vincerla 

Subito dopo, chiuso il Congresso, Gor- 
baciov riceveva'in visita il Segretario Gene. 
rale della NATO, Warner, che veniva ud il- 
lustrargli le intenzioni dell'Alleanza Atlan- 
tica ed a recargli l'invito ufficiale per pren- 
dere la parola' alla prossima riunione del 
Consiglio a Bruxelles. Il giorno successivo 
giungeva a Mosca il Cancelliere della Ger 
mania Federale KGhl che, aggiungendo alle 
buone intenzioni pacchi di marchi occiden- 
tali, otteneva il consenso alla unificazione 
tedesca nella NATO. 

Potremmo, pertanto, dire che con tale 
consenso si chiude, speriamo definitiva. 
mente, il contenzioso in Europa scaturito 
dagli esiti della 2° Guerra Mondiale ed an- 
che la Guerra Fredda successiva, che l'Al- 
leanza Atlantica ha vinto per il crollo inter- 
no del blocco comunista. 

Ora bisogna evincere» Ja pace. Ed è an- 
che in questa ottica che si deve leggere il te- 
sto della «Dichiarazione» di Londra, in 
quanto proiettata al futuro per realizzare le 
grandi ottimistiche promesse del presente. 

In particolare l'Alleanza vuole «rivolger- 
si ai Paesi dell'Est, suoi antichi avversari 
del tempo della Guerra Fredda, ed offrire 
Joro la sua amicizia». A tale scopo: 

* propone di sottoscrivere una dichiara- 
zione comune di rinuncia all'uso od alla mi 
naccia della forza (dovrebbe sostituire il trat- 
tato di pace con la Germania); 


«invita Gorbaciov ed altri rappresentanti 
dei Paesi del Patto di Varsavia a prendere 
la parola nel Consiglio Atlantico ed a isti- 
tuîre contatti diplomatici regolari con la NA- 
TO (provvedimento già applicato da Unio- 
ne Sovietica e Ungheria tramite le Toro am 
busciate a Bruselle 

* propone di intensificare i contatti tra 
i rispettivi capi militari e di tenere una nuo- 
va riunione tra di loro a Vienna 

Per la costruzione di un'Europa nuova pi 
unita, libera e pacifica, l'Alleanza suggeri 
sce di istituzionalizzare la CSCE, dotando- 
Ja anche di un segretariato permanente, e di 
creare nel suo ambito un centro per la pre- 
venzione dei conflitti, oltre che un organo 
parlamentare, l'Assemblca dell'Europa, con 
la partecipazione di rappresentanti di tutti 
i Paesi membri. 

Sul piano militare Je novità della «Dichia- 
razione» di Londra sono ancora più rilevan- 
ti di quelle politiche, anche rispetto al do- 
cumento «Concetto globale di disarmo e si 
curezza» approvato l'anno scorso nel citato 
summit del 40° anniversario dell'Alleanza. 

Infatti, lo spirito di quel documento era: 
disarmare per bilanciare le forze contrappo- 
ste, ma non più di quanto necessario per dis- 
suadere e continuare ad applicare, con qual- 
che adattamento, la strategia della «risposta 
flessibile con difesa avanzati» che aveva dato 
cosî buoni risultati. Esso rifletteva l'ipotesi 
di una riduzione delle forze NATO del 10- 
159, come previsto nell’impostazione del 
di Vienna 
infatti, în detto documento, che 
al di sotto di certi limiti la credibilità della 
dissuasione non potrebbe essere mantenuta, 
per cui gli alleati si dichiaravano intenzio 
nati a conservare il livello minimo di forze 
sia nucleari, sia convenzionali necessario a 
tale scopo, 

Invece ora i Capi di Stato e di Governo 
riuniti a Londra hanno deciso che «nella mi 
sura in cui l'Europa si trasforma noi dobbia- 
mo modificare radicalmente la nostra con- 
cezione della difesa». Bisognerà quindi ab- 
bandonare la strategia succitata, creata nel 
‘67, ed impostarne una nuova, perché 

* le forze nucleari diventano «l'arma del: 
l'ultimo ricorso». Non si rinuncia espressa- 
mente al fast ee, ma lo si ritiene molto im 
probabile. Si è deciso, tra l’altro, di elimi 
nare tutti i proietti d'artiglieria nucleari e di 


avviare trattative per ridurre gli altri siste- 
mi d'arma prestrategici (0 di teatro); 

«le forze convenzionali, ulteriormente ri- 
dimensionate, potranno assicurare solo-una 
«presenza ridotta in avanti», anziché la di- 
fesa delle posizioni di confine, da mante 
re ad ogni costo, anche con l’impiego delle 
bombe atomiche, come prevedeva la strate- 
gia del 67; 

= Ja flessibilità della risposta potrà esse- 
re assicurata essenzialmente dalla manovra 
bilità delle unità convenzioni 
no caratterizzare per «mobilità, polivalenza 
e struttura multinazionale», oltre che dal più 
ampio ricorso alla mobilitazione. Di conse- 
guenza «la NATO stabilirà “nuovi piani di 
forza" adeguati ai cambiamenti rivoluzionari 
avvenuti in Europa» 

D'altronde quando gli avversari di prima 
diventeranno amici fidati, non ci sarà più ra- 
gione per esercitare con continuità nei loro 
confronti una azione di dissuasione mediante 
la disponibilità di grandiose Forze Armate 
di pronto intervento. 

Alcuni osservatori politici hanno, però, 
espresso perplessità sul «quando» dett 
vi amici potranno considerarsi fidati, men- 
tre altri esprimono il timore che l'ottimismo 
eccessivo (se pur strumentale) di cui è pi 
meata la «Dichiarazione» di Londra potreb- 
be dar luogo a false illusioni ed indurre an- 
cora di più governi e popoli a trascurare le 
esigenze di sicurezza ed a tagliare i Finanzia 
menti relativi, anche se la situazione presenta 
ancora talune gravi incognite e non pochi ti- 
schi preoccupanti 

Infatti, mentre sono riprese con lena le 
trattative per il disarmo convenzionale di 
Vienna, la «Dichiarazione» di Londra sem- 
bra aver accelerato la corsa al disarmo uni- 
laterale di cui si erano già fornite indicazio- 
ni in precedenza, tant'è che anche il Gover- 
no britannico ha deciso di dimezzare ka sua 
Armata sul Reno ed il Presidente Bush ha 
annunciato tagli dell'ordine del 25% per le 
forze statunitensi. 

A questo punto qualcuno potrebbe chi 
dersi: «A che servono ancora Î negoziati CFE 
di Vienna, quale conclusione possono ave- 
re, tenuto conto che la situazione delle for- 
22 è giù cambiata e che le trattative a 23 
due blocchi, si ridurranno a 22 con 
azione tedesca?». 
sta è implici 


che si dovran- 


nuo- 


nel documento di 


Londra il quale prevede che 
dette trattative siano divise in due fasî 
#® la prima dovrà concludersi con la sot 
toscrizione dei termini generali dell'accordo, 
prima della riunione di Parigi della CSCE, 
& comprenderà anche un impegno sul limite 
delle forze della Germania unita; 
la seconda dovrebbe completarsi primi 
della successiva riunione della CSCE di Hel. 
ki nel "92 ed imporre limiti anche agl 
fettivi oltre che agli armamenti. 

Ciò in pratica significa rinviare l'accordo 
definitivo alla chiarificazione della situazio: 
ne e delle intenzioni anche sulla presenza di 
truppe sul territorio di altri Paesi 

Si prevede poi un secondo negoziato CFI 
a 35, cioè con tutti i Paesi membri della 
CSCE, per determinare ulteriori misure ri. 
duttive ed evitare sproporzioni pericolose del 
potenziale offensivo. 

Da quanto sopra sorgono spontaneamen 
te due ques 

* quale impatto avrà la nuova strategi 
dell'Alleanza sul nostro modello di difesa? 

è per un Pacse come il nostro, collocato 
nella Regione Sud della NATO, a fianco del- 
la turbolenta area dei Balcani ed al margine 
di quella conflittuale del Medio Oriente, sarà 
possibile essere meno armati e più sicuri? 

La risposta richiede, a mio avviso, una at- 
tenta analisi ed una meditazione più lunga 
ed approfondita di quella dedicata a concor- 
dare e stilare Ja «Dichiarazione» di Londra, 
nella pressante urgenza di apparire all'occhio 
dei sovietici molto più pacifici di quanto si 
mo stati e di dare una mano a Gorbaciov in 
tempo utile 

In definitiva, all’inizio del quinto decennio 
della sua storia l'Alleanza Atlantica ha deciso 

are ruolo: da strumento essenzial- 
mente di sicurezza per l'Occidente a strumen- 
to di sicurezza c di «mediazione» tra Occi 
dente ed Oriente, per gestire in modo effic 
ceeconle necessarie garanzie la fase di tran- 
sizione verso una Europa nuova, formata da 
Paesi liberi, veramente democratici e pacifi 

Quale «parte» debba avere in tale conte- 
sto l'insieme dei Paesi dell'Europa Occiden- 
tale membri dell'Alleanza non è stato stabi- 
lito, perché anche a Londra, ancora una vol- 
ta, tali Pa 
una loro voce unitaria. 


si hanno mancato di far sentire 


Vitt. 


ASCARI 


L’ICONOGRAFIA DELLE TRUPPE COLONIALI 


L’iconografia delle truppe coloniali è viva, violenta, senza mezzi 
termini. I quadri, le stampe, i disegni, le cartoline, i calendari 


colpiscono immediatamente 


gli occhi ed il cuore, penetrando in 


profondità ed eccitando la fantasia. 
Allorché si tratta di parlarne viene quasi voglia di tacere e di la- 


sciare che le immagini parlino da sole il loro linguaggio, cetto più 
incisivo di qualsiasi parola che su di esse si possa spendere. Al 


massimo è possibile affiancare alle immagini qualche riflessione, 
scaturita da personale esperienza e da un numero, indefinito ma 
certo elevato, di gradevoli ore trascorse in compagnia delle testi- 
monianze di questo mondo passato. 


DI BASCI-BUZUK CHE Ù 
DIVENNERO EFFENDI E DI 
ALTRE PIACEVOLEZZE 
UNIFORMOLOGICHE 


Non sono molte le cose che ven- 
gono normalmente richieste ad una 
uniforme. 

La prima, più importante, che as- 
solva al proprio compito istituzio- 
nale, consentendo di distinguere 
agevolmente l'amico dal nemico 
Essa deve inoltre presentare, quali 
caratteristiche secondarie: la fun- 
zionalità, il basso costo, la resisten- 
za dei materiali con cui è confezio- 
nata e la loro facile reperibilità sul 
mercato. Nei limiti del possibile, 
infine, le sue parti accessorie, di- 
stintivi, bottoni, spalline e meda- 
glie, sono tenuti a permetterne una 
«leggibilità» immediata che consen- 
ta di identificare all’istante funzio- 
ni e passato militare del portatore. 
Tutto l'insieme poi deve avere un 
aspetto tale da esaltare le qualità 
militari di chi lo indossa, intenden- 
do come qualità militari tutte quel- 
le doti fisiche e morali che sono, a 
preferenza di altre, richieste e ricer- 
cate in un soldato. 

Un'analisi di questo genere era 
certamente chiara, a livello conscio 
od inconscio, nella mente degli uffi- 
ciali italiani che provvidero a fissa- 
re i dettami per l'uniforme delle no- 
stre truppe coloniali. 

Si esaminino infatti, a titolo di 
esempio, tre renute che possono es- 
sere considerate particolarmente si- 
gnificative, scelte rispettivamente 
fra quelle indossate dai nostri re- 
parti in Eritrea, Somalia e Libia 


1920 - Eritnca 
ULUKBASCI 
Goran uniforme 


In Eritrea «la» uniforme per an- 
tonomasia è e rimane per cinquanta 
anni di storia quella delle origini. 
Una giacca ed un pantalone di coto- 
ne chiaro arricchiti visualmente sol- 
tanto con i tocchi di colore del fez 
(il tarbush) rosso, della sciarpa in 
vita e del triangolo alla spalla con i 
distintivi di grado e di anzianità. 


Pit, in alcuni periodi, un fischietto, 
sempre alla spalla, pendente da un 
cordone ed utilizzato per segnala- 
zione e trasmissione d’ordini. 

Non sono ancora i tempi în cui la 
mimetizzazione con l’ambiente è 
divenuta preminente. Il colore 
bianco assolve quindi agevolmente 
alla duplice funzione di proteggere 
quanto possibile dal calore e dal- 
l'offesa del sole nonché di permet- 
tere anche a distanza una identifi- 
cazione immediata, cui contribui- 
scono pure i colori vivacissimi degli 
accessori. 

Il materiale della divisa è il coto- 
ne, la foggia quella normalmente 
utilizzata in zona. L’approvvigiona- 
mento può quindi avvenire in loco, 
con una spesa ridotta al minimo e 
con totale ricorso a mano d’opera 
del posto anche per il taglio e le 
eventuali riparazioni. La fascia è un 
piccolo capolavoro di funzionalità, 
considerati i pressoché infiniti com- 
piti cui essa può essere destinata 

Innanzitutto, come già accenna- 
to, l’identificazione, non solo ami- 
co-nemico, ma anche col tempo e 
con l'affermarsi di fasce distintive 
diverse, quella del reparto di appar- 
tenenza. L’indumento è inoltre in- 
dispensabile per il trasporto dell’ar- 
mamento secondario, pistole, scia- 
bole e pugnali che vengono infilati 
in cintura. L'armamento principa- 
le, il fucile, è invece tradizional- 
‘mente portato bilanciato sulla spal- 
la, la canna in avanti e su di essa la 
mano che tiene ferma l’arma. In ca- 
so di necessità il lungo nastro di la- 
na serve da laccio emostatico per il 
primo contenimento delle emorra- 
gie, da coperta per le notti fresche, 
da protezione per il ventre in un 
Paese in cui i dolori da gastroenteri- 
te sono frequenti... 

Se la fascia è un piccolo capola- 
voro di funzionalità pratica, il tar- 
bush è invece un colpo di genio psi- 
cologico, strettamente connesso 
con le origini della nostra prima co- 
lonia. In Egitto e nei possedimenti 
egiziani il fez è infatti sempre stato 
uno status symbol, destinato a con- 
trassegnare gli «effendi» (i signori) 
della categoria impiegatizia di alto 
e medio livello. 
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Assegnarlo alle truppe significa- 
va quindi elevarle nella dignità e 
nella gerarchia sociale; non più 
«basci-buzuk», più o meno all’ulti- 
mo gradino della gerarchia, ma ben- 
sì «effendi», funzionari, palesemen- 
te e con impatto visivo immediato 
alle: dipendenze dello Stato e del 
Malik (il re). Non c'è da meravi- 
gliarsi che, attirati dal tarbush, gli 
eritrei corressero ad arruolarsi sotto 
le nostre bandiere! 

Analogo meccanismo psicologico 
svolse efficacemente la sua parte 
nel reclutamento dei dubat somali 
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Dal punto di vista uniformologico 
quelle bande vestivano forse la di- 
visa più semplice che il Regio Eser- 
cito abbia mai avuto in uso. Due ta- 
gli di cotone bianco, uno arrotolato 
intorno alla parte inferiore del cor- 
po nelle tradizionali fogge della «fu- 
ta», pezzo base dell’abbigliamento 
locale, l’altro invece sistemato sulla 
spalla od intorno al torace in accor- 
do con fantasia e necessità dell’in- 
digeno. A completare il tutto un 
turbante, pure di colore bianco. 
Semplicità, basso costo, aderenza 
alle tradizioni locali e funzionalità. 


Con in più però un importante par- 
ticolare. Due tagli di stoffa bianca, 
drappeggiati intorno al corpo senza 
cuciture sono infatti quanto il Co- 
rano prescrive in termini di abbi- 
gliamento per il fedele che compie, 
una volta nella vita, il suo «Hajp, 
quel pellegrinaggio alla Mecca che 
rientra negli obblighi religiosi di 
ogni buon musulmano. 

La scelta di una simile uniforme 
si colora quindi di un preciso signi- 
ficato religioso che diviene ancora 
più pregnante allorché si considera 
che il potenziale nemico del mo- 
mento, l’etiopico, era di religione 
cristiana. Il dubat, in tale ottica, si 
presentava quindi come il combat- 
tente della jihad, la guerra santa 
motivata dalla fede, pronto — sin 
nell’abbigliamento — a battersi 
contro l’infedele per l'assolvimento 
dei suoi obblighi religiosi. 

Rispetto ad Eritrea e Somalia le 
uniformi della Libia risultano mol- 
to meno originali. Scenografiche, 
questo sì! Soprattutto allorché si 
tratta delle unità di spahis, avvolte 
nel burnus svolazzante, o di quelle 
cammellate che vestono i pesanti 
panni della tradizione sahariana, 
Nel contempo però le divise manca- 
no di quella intelligente creatività 
che contrassegnava le altre. In Tri- 
politania e Cirenaica l'Italia non si 
è infatti mossa autonomamente nel 
settore uniformologico ma ha pre- 
ferito inserirsi su un filone tradizio- 
nale già esistente, copiando, con un 
certo gusto ma solo limitate varian- 
ti, quanto già realizzato dai francesi 
nei vicini possedimenti del Magreb. 

È vero che forse non si poteva fa- 
re altrimenti. 

Anche qui infatti le divise man- 
tengono quanto possibile inalterata 
la foggia dei vestiti libici, fino all’u- 
so del basso copricapo locale, la ta- 
chia, e del giubbetto aperto pesan- 
temente ricamato, 

Nel complesso comunque l’insie- 
me dà una impressione di artificio» 
so e di falso. Le unità libiche non 
sembrano veri reparti coloniali ma 
comparse di un film sulla Legione 
Straniera, abbigliate in maniera ta- 
le da essere accettabili e gradevoli 
ad uno spettatore occidentale. 


DI UN ENNESIMO EPISODIO 
DELL’ETERNA LOTTA DEL 
BENE CONTRO IL MALE 


A Palermo, nel Palazzo dei Nor- 
manni, c'è un quadro. È una di 
quelle grandi tele a soggetto milita- 
re che sono state prodotte in nume- 
ro relativamente elevato negli anni 
compresi fra il 1860 ed il 1910. Ro- 
manticismo, con una vena realistica 
0, ad essere maligni, l'equivalente 
dell’epoca dell’«art pompier» fran- 
cese o del realismo socialista. Il 
quadro è veramente di rilevanti di- 
mensioni, occupa quasi la metà del- 
la parete di un corridoio, appesanti- 
to da una cornice di maniera dagli 
opachi riflessi dorati. Tanto il corri- 
doio quanto il dipinto sono molto 
scuri. Soltanto al centro della pittu- 
ra una vivida macchia bianca, im- 
provvisa ed unica chiazza di luce, 
spicca su uno sfondo che oscilla dal 
nero al bruno e da questo al verde. 

La pittura rappresenta un episo- 
dio connesso con la battaglia di 
Adua e non è purtroppo riproduci- 
bile in quanto le dimensioni del- 
l’ambiente sono troppo ristrette 
per permettere di fotografarlo, 
mentre misura del quadro e peso 
della cornice rendono solo teorica la 
possibilità di spostarlo in altro loca- 
le per provvedere alla bisogna. 

La macchia chiara al centro rap- 
presenta truppe italiane, un reparto 
di cavalleria, vestite delle uniformi 
bianche tipiche del luogo e dell’e- 
poca. Il contorno scuro è invece in 
piccola patte paesaggio ma soprat- 
tutto massa di armati abissini che 
incalza, protesa all'attacco. 

Manca soltanto l’Arcangelo Mi- 
chele, in piedi su una roccia con la 
spada fiammeggiante ed il quadro 
potrebbe essere tranquillamente 
‘appeso in una chiesa, a rappresenta- 
re l'eterna lotta del Bene contro il 
Male, di Dio contro il Demonio. 

Il caso della pittura di Palazzo 
dei Normanni è esemplare ed il di- 
pinto potrebbe assurgere a perfetto 
archetipo della tendenza comune a 
pressoché tutta la produzione ita- 
liana che si riferisce a fatti d’arme 
delle guerre coloniali. Il concetto di 
base che ispira la realizzazione, la 


spinta morale che è dietro al quadro 
ed anima l’attista, è sempre lo stes- 
so. Il Bene contro il Male, il Pro- 
gresso contro l’Oscurantismo, la 
Civiltà contro la Barbarie. Viste in 
questa ottica le opere d’arte si tra- 
sformano in enormi santini offerti 
alla devozione dei fedeli in cui i ca- 
duti italiani interpretano la parte 
dei Santi Martiri. Ciò è in un certo 
senso perfettamente in linea con lo 
spirito del tempo, che trasforma la 
conquista dell’Africa  nell’ultima 
Crociata europea. Nello stesso tem- 
po l'assimilazione pseudo-religiosa 


fornisce un comodo paravento che 
giustifica ed idealizza anche even- 
tuali incidenti e sconfitte. La vera 
gloria dei Martiri non consiste forse 
nell'aver subito persecuzioni e mor- 
te conferendo gloria anche al ruolo 
del perdente? 


DI COME QUINTO CENNI 
NON AMASSE LE TRUPPE 
COLONIALI 


Quinto Cenni non amava gli 
ascari. 


ll 


Meglio: li amava, come amava 
qualsiasi cosa che in una maniera o 
nell'altra vestisse un’uniforme, ma 
non li conosceva. 

Il più grande specialista di «uni- 
formologia» della storia militare 
italiana era abituato a dipingere 
avendo i propri modelli sotto gli oc- 
chi. I suoi acquerelli sono sempre 
ritratti, in cui ogni personaggio è 
individualizzato e perfettamente ri- 
conoscibile. Il «Colonnello Coman- 
dante dei Bersaglieri in Alta Uni- 
forme» non è un archetipo di Co- 
lonnello, un manichino stilizzato su 
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cui sia stata posta l'uniforme da ri- 
trarre. Cenni invece fa chiaramente 
il ritratto del Colonnello XY che 
nell’anno di grazia Z comanda il 
Reggimento dei Bersaglieri W. 
Con le campagne d' Africa perco- 
lui che il Regio Esercito considera- 
va ormai a giusto titolo come «le 
peintre officiel de l’Armée» comin- 
ciano i guai, Cenni non ha né la 
possibilità né forse la voglia di re- 
carsi oltremare, ove sta sorgendo 
una nuova branca della Forza Ar- 
mata. Nel contempo però egli ha la 
necessità di commentare sul suo 


giornale, «L'illustrazione Militare», 
i fatti d’arme che in Eritrea ed in 
Abissinia avvengono l’uno dopo 
l’altro ed in cui il Regio Corpo 
Truppe Coloniali ha così gran 
parte. 

Il pittore ricorre allora a due 
espedienti. 

Il primo sono le fotografie che gli 
amici gli inviano e che egli trasfor- 
ma in disegni in bianco e nero, cu- 
rati sin che si vuole ma che sempre 
tradiscono la loro differente origine 
iconografica. 

Il secondo è la fantasia con cui 
cerca di colmare le lacune delle sue 
conoscenze. Si tratta comunque di 
una fantasia ottocentesca, molto 
salgariana, che lo porta a rappresen- 
tare abissini ed ascari in maniera 
stereotipata ed anonima. I suoi 
«selvaggi», tanto quelli «buoni» 
quanto quelli «cattivi» potrebbero 
tranquillamente essere presi in 
blocco e spostati în qualsiasi altra 
parte del mondo ad illustrare una 
qualunque altra avventura. Nel 
dubbio e nell’incertezza Cenni alte- 
ra anche i tratti somatici. Qualcuno 
deve avergli detto che in quella zo- 
na d'Africa le popolazioni «pur es- 
sendo di pelle nera non hanno i 
tratti del volto caratteristico della 
razza...» e ciò ha aumentato la sua 
confusione. Per essere sicuro di non 
sbagliare egli ricorre quindi al sot- 
terfugio di non impegnarsi. I volti, 
rari, che compaiono in primo piano 
sono sempre stravolti da una emo- 
zione: terrore, ira, furia del com- 
battimento... In tale modo i tratti 
si alterano, si confondono ed il vol- 
to potrebbe essere indifferente 
mente di un bianco, di un nero, di 
un giallo. 

Un ruolo particolare è infine gio- 
cato dal «fascino delle penne». Nel- 
lo scorcio finale del secolo passato 
l'epopea americana è ancora ben 
fresca nel ricordo collettivo, con i 
cowboys dal largo cappello ed i pel- 
litossa malvagi, la scure brandita e 
sul capo una chiostra colorata di 
piume di uccello. Il selvaggio quin- 
di «deve» avere le penne, altrimenti 
che selvaggio è? Cenni dunque 
provvede, a modo suo e di iniziati- 
va, ad ornare di piume gli abissini. 


Per non rischiare di essere in segui- 
to smentito egli procede però in 
maniera equivoca, disegnando pen- 
ne che penne in realtà non sono e 
cingendo le teste di aureole raggiate 
in cui i singoli raggi si prestano ad 
ogni possibile interpretazione. 

Il povero «selvaggio» diviene 
quindi ciò che un tempo era chia- 
mato «l'omino della Presbitero», il 
personaggio pubblicitario cui da 
ogni punto del capo le matite si ir- 
radiavano al posto dei capelli. 


DI COME GLI ASCARI “ 
ALTRO NON SIANO CHE 
UNA PERDUTA TRIBÙ DI 
ARIANI NERI 


Il liberty si addice all’indigeno. 
Si impadronisce della sua figura 
magra e scattante e la fissa nell’atto 
della «fantasia», danzante, la lancia 
librata, in una rappresentazione in 
cui anche essa è parte della natura, 
come una pianta o una liana aggro- 
vigliata che salga lungo un tronco. 
Non a caso l’animale che viene più 
spesso rappresentato al suo fianco è 
il leopardo (o ghepardo, con qual- 
che sospetto di confusione zoologi- 
ca). Un animale flessuoso che ben si 
presta a figurazioni stilizzate di 
estrema eleganza ove la linea retta 
è sempre esclusa a favore della cur- 
va. Quando il quadro, il calendario 
0 la cartolina hanno una cornice fi- 
gurativa, anche essa è piena espres- 
sione dello spirito Art Nouveau. 
Una confusione di fogliame in cui 
elementi africani si affiancano, 
questa volta in sicuro caos botani- 
co, a quelli della tradizione orna- 
mentale europea. 

Marinetti è anche egli africano, 
nato ad Alessandria d'Egitto, ma il 
futurismo non ritiene di avere nulla 
a che spartire con le truppe colonia- 
li. La corrente artistica idolatra il 
progresso e fa dell’Arma Azzurra e 
dell’Aeroplano il punto focale della 
sua ricerca. Gli ascari sembrano di- 
menticati, o perlomeno lasciati in 
balia di una iconografia decisamen- 
te fuori moda rispetto ai tempi. 

Il riscatto giunge con l'Art Deco, 
un riscatto che ha però una breve 


durata e vive il sospiro di un matti- 
no, mentre la nuova corrente pitto- 
rica si piega alle esigenze di regime. 
Di tali esigenze gli ascari sono fra le 
vittime. Nelle rappresentazioni la 
loro figura si appesantisce acqui- 
stando toraci spaziosi, poderosi 
muscoli pettorali e braccia degne di 
un trebbiatore. 

Dal volto spariscono progressiva 
mente i caratteri somatici tipici del- 
la razza. La testa diviene un testo- 
ne, le mascelle si fanno volitive. 
Ove nazionali ed indigeni compaio- 
no appaiati, a sottolineare fraterni- 


tà di vita ed armi, è soltanto il colo- 
re della pelle che rimane a sancire 
l’esistenza di una differenza. 

Si direbbe quasi che l’obiettivo 
sia quello di trasformare etiopici, li- 
bici, eritrei e somali in perdute tri- 
bù di ariani neri del continente afri- 
cano! 

Anche il leopardo dimostra una 
pronunciata tendenza a sparire dal- 
la scena, sostituito dal leone. La fie- 
ra viene però umanizzata anche es- 
sa e quasi mai rappresentata a cor- 
po intero. Il risultato finale è che si 
ha un terzo testone dotato di ma- 
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scelle poderose, che si affianca ai 
primi due digrignando le fauci. Sul- 
lo sfondo, rare volte, anche un volo 
di aquile, mantenuto però in secon- 
do o terzo piano, con estrema di- 
screzione. Aquile imperiali? 

Solo, contro la cortente del fiu- 
me, nuota in quegli anni Paolo Cac- 
cia Dominioni. Nelle sue cartoline, 
che del liberty ancora conservano 


qualche traccia e nell’eleganza cur- 
Vilinea delle figure e nella cura po- 
sta a strutturare architettonicamen- 
te l’ornato, gli ascari sono e restano 
ascari, senza alcuna intenzionale o 
involontaria concessione al gusto 
dominante. Espressione probabil- 
mente, oltre che di una coerenza ar- 
tistica, anche di un sincero persona- 
le affetto che gli impedisce di per- 
petrare falsi a danno di amici. 


DEL LEONE E DEL 
LEOPARDO E DI TANTE 
ALTRE BESTIE 
DIMENTICATE 


Il bestiario immaginario dell’a- 
raldica può lasciare libero campo al- 
la fantasia più sfrenata. Animali 
reali e creature mitologiche giaccio- 
no sovrastando gli scudi, compaio- 
no nei quarti, di testa, a figura inte- 
ra, a mezzo busto, sorridono o gru- 
gniscono dalle cornici, grufolano in 
campo oro in una profusione di cor- 
na, code, zoccoli e zanne. L'araldi- 
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ca sconvolge persino le più elemen- 
tari leggi della zoologia. Nella sua 
iconografia nulla è valido. Anche la 
elementare «correlazione» di La- 
marque viene dimenticata e l’iden- 
tità zoccolo bifido= corna = erbi- 
voro viene allegramente superata 
mentre tori simili a Minotauri sgra- 
nocchiano omini disperati. 

Solo nelle nostre colonie ed in 


particolare nell’araldica dei reparti 
militari la fantasia non la fa da pa- 
drone. In un continente che è forse 
il più ricco di specie animali l’atten- 
zione si concentra unicamente su 
due bestie: leone e leopardo. 

Indubbiamente esse hanno i loto 
pregi, qualità che in buon parte 
coincidono con quelle di un guerrie- 
ro. Per di più sulla figura del leone 
si concentra una mistica millenaria 
che lo eleva al rango di Re e tende, 
in Africa, a trasferire il titolo su 
chiunque riesca a sopraffarlo in sin- 
golare tenzone e combattendo con 
lui lealmente e ad armi pari. Ma co- 
sa dire allora di altri dimenticati? 
Dell’imponenza dell’elefante, della 
potenza bruta del bufalo e del rino- 
ceronte, della grazia di certi tram- 
polieri così simili — si veda la gru 
africana — nel profilo e nella mo- 
venza all’ascaro danzante delle già 
citate cartoline liberty? 

Fra i grandi esclusi risultano inol- 
tre anche due degli animali classici, 
bestie che in Italia la fanno da pa- 
drone in molti scudi sannitici. Ci si 


riferisce al cavallo, simbolo di no- 
biltà, ed al toro che da sempre per- 
sonifica la potenza maschile, al 
punto tale da diventare oggetto di 
leggenda e culto generalizzato per 
quasi tutte le antiche civiltà. 

Per i nostri reparti africani, ca- 
vallo e toro non esistono, come del 
resto non esiste nemmeno l'ariete, 
nonostante il fatto che delle terre 
occupate molte fossero ad econo- 
mia essenzialmente pastorale. 

A chi la colpa, o più semplice- 
mente la responsabilità, di una si- 
mile limitata focalizzazione di inte- 
ressi e di espressioni? Agli ascari 
stessi che avrebbero individuato 
soltanto nei grandi felini animali 
capaci di esprimere le loro qualità? 
Improbabile, soprattutto se si con- 
sidera la varietà dei simboli totemi- 
ci, l'incredibile zoo di animali cui 
clan e tribù dell'Africa fanno risali- 
re la loro mitica ascendenza. 

C'è di tutto, non escluse bestie 
perlomeno inusuali come la tartaru- 
ga e la salamandra o vagamente re- 
pellenti come lo scorpione ed il 
rospo. 

Più probabile allora che gli indi- 
geni siano stati solo vittime degli il- 
lustratori, condizionati da un lato 
da una limitatissima conoscenza 
della fauna africana, dall’altro dalla 
necessità di conferire alle loro ope- 
re quel tocco esotico che il commit- 
tente indubbiamente pretendeva. 

Ciò spiegherebbe sia la focalizza 
zione sui grandi felini (il modello 
per dipingere un leone — sia pure 
pieno di acciacchi — poteva essere 
reperito in ogni circo di paese) sia 
l'esclusione di altre bestie, come to- 
ro e cavallo, che pur risultando di 
nobile lignaggio non venivano im- 
mediatamente ed istintivamente as- 
sociate con savane costellate da rare 
acacie ombrellifere, deserti ondula- 
ti ed ambe rose dal vento. 


DEI CAMMELLI CHE SONO 
DROMEDARI... E DEI 
DROMEDARI CHE SONO 
CAMMELLI 


Il cammello ha due gobbe ed il 
dromedario ne ha una. Il cammello 


Copertina del calendario 1940 del Gruppo Squadroni Spabis libico. 
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vive in Asia mentre il dromedario 
ha come habitat i deserti africani. 
O forse è tutto il contrario ed è il 
cammello che ha una gobba sola e 
prospera da Tripoli a Città del 
Capo. 

O forse i due animali sono più o 
meno intercambiabili, hanno lo 
stesso habitat e vivono ambedue in 
Asia ed in Africa. In tal caso i be- 
duini potrebbero tenerli legati en- 
trambi all’ingresso della tenda e de- 
cidere, uscendo, su che animale sa- 
lire, come da noi si decide la mac- 
china da utilizzare per la serata; 

Cammello e dromedario... dro- 
medario e cammello. In carenza di 
studi zoologici approfonditi, da più 
di cento anni la confusione fra le 
due bestie perdura e nessuna schia- 
rita sembra apparire all'orizzonte 
anche perchè, con particolare mali- 
gnità, nessuna delle due specie sem- 
bra disposta ad avviarsi all’estinzio- 
ne risolvendo così il problema nella 
più radicale e completa delle ma- 
niere. 

Un artifizio pratico, adottato da 


molti e rivelatosi particolarmente 
efficace, consiste comunque nel de- 
finire unicamente «cammello» qual- 
siasi animale che «muova nel deser- 
to, possa resistere per lungo tempo 
senza acqua ed abbia un numero di 
gobbe variabili da uno a due». L’ar- 
tifizio è efficace allorché si tratta di 
risolvere problemi di comunicazio- 
ne orale ma il problema risorge di 
nuovo nella sua interezza e compli- 
cazione allorché l’animale deve es- 
sere rappresentato graficamente. 
Per colmo di malignità la bestia in 
questione ha anche un’altra caratte- 
tistica difficilissima da riprodurre 
in un disegno o in un dipinto. Co- 
me i membri dell'antica famiglia 
imperiale degli Asburgo è infatti 
bruttissima ma riesce egualmente 
ad assumere, specie quanto sfila in- 
quadrata in un repatto, portamento 
e dignità regale. 

Queste difficoltà iconografiche 
fanno sì che nella produzione relati- 
va alle truppe coloniali i cammelli 
(o i dromedari?) siano relativamen- 
te rari. Pressoché assenti nelle car- 


toline e nei calendari relativi alle 
truppe critree ed a quelle somale 
(ma gli esperti assicurano invece 
che ve ne erano, e parecchi) i gibbo- 
si animali si prendono una parziale 
rivincita soltanto nel settore delle 
unità sahariane e mehariste della 
Libia. Questo probabilmente per- 
ché risulta ben difficile rappresen- 
tare un meharista senza mehari, an- 
che se alcuni autori hanno aggira- 
to la difficoltà concentrandosi su 
particolari della sella e della barda- 
tura. 

E se questo vale con i dipinti non 
si commetta l'errore di credere che 
con l’avvento della fotografia la si- 
tuazione sia migliorata. Il dromeda- 
rio (o cammello?) è bestia astuta e 
maligna. 

Quando gli si punta addosso un 
apparecchio egli si gira verso l’o- 
biettivo e sorride. Avete mai visto 
sorridere un cammello (o dromeda- 
rio)? È bruttissimo e con degli or- 
rendi dentoni sporchi! 


Gen. Giuseppe Cucchi 
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LA VITA E LE OPERE 


DI KARL 


VON CLAUSEWITZ 


Karl Philipp Gottfried von Clau- 
sewitz: chi era costui? L’interroga- 
tivo non è dettato da reminiscenze 
manzoniane, anche se proprio in 
questi ultimi tempi molto si è di- 
scusso sull’opportunità o meno di 
inserire i Promessi Sposi nei pro- 
grammi scolastici e sulla riuscita 
della loro riduzione televisiva. Si 
tratta invece della domanda che mi 
sono sentito rivolgere pochi mesi fa 
quando chiesi ad una libreria per 
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così dire «specializzata» della capi- 
tale quali testi «del» e «sul» Clause- 
witz fossero attualmente disponibi- 
li. Confesso lo sconcerto provato 
nel dare spiegazioni, forse perché, 
avendo letto ancora ragazzo il libro 
del Canevari (1), la figura del filo- 
sofo della guerra ed alcune sue frasi 
mi erano rimaste tanto impresse în 
una memoria non ancora affaticata 
dalle molte nozioni e dall’età da far- 
mi «vivere di rendita» e superare 


i) 


con relativa facilità gran parte degli 
esami scritti e orali sostenuti in am- 
bito militare, dalla Scuola di Milano 
a quella di Civitavecchia. 

Col passare degli anni mi accorsi 
tuttavia che non ero il solo a citare 
dette frasi senza averne approfon- 
dito il significato e potei constatarlo 
anche alla Fiihrungsakademie di 
Amburgo, dove i miei colleghi tede- 
schi sembravano molto più interes- 
sati a capire la sorte eventualmente 


riservata alla Repubblica Federale 
da un’integrale applicazione della 
dottrina semiufficiale sovietica 
enunciata dal Maresciallo Sokolow- 
sky che non a studiare il Clause- 
witz. Anche se nella Germania oc- 
cidentale la «Clausewitz  Gesell- 
schaft» — un tempo «Schlieffen 
Gesellschaft» — continua a riunire 
gli ufficiali di Stato Maggiore della 
Wehrmacht e della Bundeswehr 
(2), mentre i tedeschi orientali, ol- 
tre ad onorare la memoria del gran- 
de pensatore — forse per l’atten- 
zione dedicatagli da Lenin — hap- 
no traslato da anni le sue spoglie 
mortali dal cimitero militare di Bre- 
slavia — devastato dai russi nel 
1945 — a quello di Burg, sua città 
natale. 

Il «risveglio clausewitziano» pro- 
mosso lo scorso anno dalla Rivista 
Militare con la ristampa del «Vom 
Kriege» e relative presentazioni del 
volume in varie città italiane, mi ha 
indotto a conoscere meglio l’autore 
sia di quest'opera, che — sebbene 
incompiuta — ha saputo suscitare 
così vasti interessi in campo inter- 
nazionale, sia di numerosi altri te- 
sti, studi, saggi e persino componi- 
menti poetici, spesso ignorati 0 noti 
soltanto per «sentito dire» dagli 
stessi «addetti ai lavori». 

Ma una biografia del Clausewitz 
che si basi su tutte le notizie fornite 
dalle innumerevoli fonti (3) richie- 
derebbe un intero volume di note- 
vole mole. Proprio per questo moti- 
vo si è preferito agevolare il lettore 
frettoloso elencando in due quadri 
sinottici le tappe fondamentali del- 
la sua esistenza e i giudizi di molti 
illustri contemporanei, per soffer- 
marsi invece sui molteplici aspetti 
di una singolare figura di uomo e di 
soldato. Sarà così più facile mettere 
soprattutto in luce i numerosi inte- 
ressi che seppe coltivate e il contri- 
buto che riuscì ad offrire — sia pu- 
re nel corso di una non prestigiosa 
carriera — alla storia della sua pa- 
tria prussiana. 

Una storia contraddistinta da al- 
terne vicende, riconducibili a quat- 
tro periodi fondamentali: la Rivolu- 
zione francese ed i successi napo- 
leonici, la sconfitta della Prussia e 


la sua completa soggezione politi- 
co-militare alla Francia, la riscossa 
dovuta anche al nazionalismo illu- 
minato di pochi riformatori con le 
conseguenti «guerre di liberazione» 
e l’oscurantismo di una sempre me- 
no lungimirante restaurazione. An- 
che i cinquant'anni vissuti da Clau- 
sewitz saranno pertanto caratteriz- 
zati da un susseguirsi di avvenimen- 
ti sempre diversi. «Egli conobbe co- 
sì pace e guetta, rivoluzione e stabi- 
lità, ma anche tradizioni, sconfitta, 
liberazione, nuova ascesa, riforme e 
regresso. Avverte tutto il potere 
che la politica è destinata ad eserci- 
tare su Stati, popoli e singoli indivi- 
dui. Contrario tuttavia dal 1815 ad 
una ben determinata posizione, il 
suo spirito eclettico si rivolge all’in- 
sieme di tutti i fenomeni, ossia alla 
sintesi, seguendo la tendenza pro- 
pria dell’epoca (4). 

Ma è giunto il momento di rife- 
rirsi di nuovo all’interrogativo della 
premessa per dirimere dubbi e di- 
mostrare l’inconsistenza di talune 
opinioni e autorevoli giudizi espres- 
si molte volte sul Clausewitz. E si 
ritiene opportuno accertare sin dal- 
l’inizio cosa «non era» il grande 
pensatore e teorico della guerra, ma 
senza la pur minima intenzione — 
come si potrebbe pensare — di vo- 
lerlo screditare o ridimensionare. 
Tutt'altro: l’uomo e il soldato Clau- 
sewitz aveva come ogni altra perso- 
na i propri limiti ed è proprio te- 
nendo conto delle difficoltà create- 
gli dalle sue origini, dall'ambiente 
in cui visse, dal fisico e da una sorte 
non sempre disposta a favorirlo, 
che i risultati delle varie attività da 
lui svolte — prima fra tutte l’elabo- 
razione della sua opera fondamen- 
tale — appaiono meritevoli di tanta 
considerazione, da farlo collocare 
tra i «grandi» di quel tempo. 

Clausewitz non era — come si 
crede ancora molto spesso — uno 
Junker prussiano e non discendeva 
da una famiglia di antica tradizione 
militare. Il nonno paterno, profes- 
sore di teologia, si chiamava sempli- 
cemente Clauswitz. La sua famiglia 
apparteneva quindi a quel ceto me- 
dio, composto soprattutto da picco- 
li funzionari, pastori evangelici, com- 


mercianti, ecc., che non era solito 
offrire per amor di patria i propri 
figli al sovrano di Prussia (5). Pote- 
va semmai farlo per motivi econo- 
mici, quando la prole da mantenere 
era troppo numerosa. Il padre, per 
merito del proprio patrigno — un 
ufficiale prussiano che fece riesu- 
mare dagli archivi gli atti relativi a 
dei nobili decaduti della Slesia — 
riuscì ad arruolarsi nell'esercito con 
il nome di Friedrich Gabriel von 
Clausewitz. Ma concluse la sua car- 
riera con il grado di sottotenente a 
causa di una mutilazione subita du- 
rante la Guerra dei Sette anni. 

Fu questo il primo passo verso un 
titolo nobiliare, che verrà ricono- 
sciuto ufficialmente da Federico 
Guglielmo II di Prussia soltanto il 
30 gennaio 1827, forse più per i 
meriti acquisiti nel corso delle varie 
campagne da due fratelli maggiori 
di Karl (allora rispettivamente ge- 
nerale e colonnello), che non erano 
mai stati al servizio dei russi o «in 
odore di eresia politica». Una dub- 
bia nobiltà che, unitamente alla 
scarsa preparazione letteraria, gli 
procurerà qualche disagio nel fre- 
quentare come aiutante del Prin 
pe Augusto di Sassonia la Corte di 
Prussia e lo renderà inviso alla ma- 
dre della contessina Maria von 
Briihl, la fanciulla da lui tanto ama- 
ta, divenuta sua moglie nel dicem- 
bre 1810. E senza quel matrimonio 
così contrastato, senza il sostegno 
morale e l'apporto di critica co- 
struttiva della sposa, Clausewitz sa- 
rebbe forse oggi ricordato solo co- 
me uno dei tanti scrittori di argo- 
menti militari. 

Il futuro filosofo era un uomo 
«snello e di media statura, con un 
fisico resistente, ma dotato di mo- 
desta muscolatura. Il servizio mili- 
tare in guerra, iniziato ancora ado- 
lescente, aveva probabilmente inci- 
so sulla sua salute... Già nell'agosto 
1797 viene inviato in licenza di 
convalescenza... Nel periodo di Kò- 
nigsberg (1808) lamenta febbri con- 
tinue — di origine anche nervosa 
— gotta e violente emicranie che 
riesce a lenire solo con l’uso della 
morfina... Cerca di mitigare le sue 
sofferenze recandosi in vari luoghi 
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di cura... Il congelamento subito 
durante la campagna di Russia gli 
lascia segni indelebili su tutto il vi- 
so, che saranno poi attribuiti dai 
frequentatori dell’Allgemeine 
Kriegsschule (denominata d'ora in 
avanti Scuola di Guerra) all'abuso 
di bevande alcoliche del loto Diret- 
tore. Nel 1826 deve sottoporsi ad 
un lungo periodo di cura a Bad Ems 
e questa sua salute alquanto malfer- 
ma — motivo di costante preoccu- 
pazione per Maria von Briihl — 
duce molto probabilmente la coppia 
Clausewitz a condurre dal 1818 una 
vita molto ritirata» (6). Una salute 
cagionevole che, assieme ad una no- 
tevole dose di pessimismo, è certo 
la causa della sua tendenza all’ipo- 
condria. 

Clausewitz non fu un grande 
condottiero militare, non assolse 
incarichi di rilievo nel corso di bat- 
taglie decisive e non ebbe mai la 
possibilità di mettere in luce even- 
tuali doti di comandante di grandi 
unità. L'unica volta che gli si pre- 
sentò l'occasione di impegnare con- 
tro le truppe francesi il Corpo d’Ar- 
mata di cui era Capo di Stato Mag- 
giore (giugno 1815) si attirò subito 
dopo le critiche del suo comandan- 
te e di altri contemporanei. 

Si rivelò invece un vero maestro 
per tutto ciò che concerneva il «ser- 
vizio di stato maggiore», l’elabora- 
zione di piani operativi, gli studi di 
vario genere, l'insegnamento della 
tattica e l’analisi di un gran numero 
di avvenimenti bellici. Se così non 
fosse stato, non avrebbe mai potuto 
enunciare nella sua opera fonda- 
mentale i principi universali del fe- 
nomeno «guerra», della strategia e 
riconoscere la funzione preminente 
della politica. Ma non gli va neppu- 
re attribuito il grande merito — co- 
me si scrive ancor oggi — di aver 
diretto per dodici anni la Scuola di 
Guerra di Berlino, perché, e lo si 
vedrà in seguito, quella specie di si- 
necura gli fu affidata per allonta- 
narlo da ogni attività «cospirativa» 
che avrebbe potuto ostacolare l’in- 
voluzione politico-militare della 
Prussia. Gli fecero infatti svolgere 
funzioni esclusivamente ammini. 
strative, con la specifica esclusione 
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PRINCIPALI TAPPE DELLA SUA VITA 


1° giugno: nasce a Burg nella Sassonia. 

Frequenta la scuola elementare e di latino a Burg. 

Si arruola a 12 anni nel 34° reggimento di fanteria «Principe Ferdinando», 
con sede a Potsdam — promosso caporale e caporal maggiore. 

Prime esperienze di guerra all'assedio di Magonza. 20 luglio: promosso Fahn- 
rich (allievo ufficiale). 

Partecipa alla campagna del Reno. 

5 marzo: promosso sottotenente. 

‘Ammesso a frequentare l'Allgemeine Kriegsschule (Scuola di Guerra) a Ber- 
lino (Vice Direttore il ten.col. Scharnhorst). Frequenta anche la Militirische 
Gesellschaft, che ha fra i suoi membri il barone von Stein e il Principe Augu- 
sto di Sassonia. 

8 agosto: nominato Aiutante del Principe Augusto di Sassonia (periodo di 
prova). 

26 giugno: promosso tenente e confermato nell'incarico di Aiutante del Prin- 


cipe. 
2 novembre: promosso capitano di Stato Maggiore. 

Dopo tre anni trascorsi alla Corte prussiana, partecipa alla guerra della IV 
Coalizione contro Napoleone. 

28 ottobre: catturato assieme al Principe dalle truppe del generale Beaumont 
30 dicembre: parte col Principe per l'internamento in Francia. 

18 gennaio: raggiungono la città di Nancy, prima località dell'internamento. 
12 marzo: costretti a lasciare Nancy, si recano a Soissons. 

29 marzo-8 aprile: viaggio a Parigi e ritorno a Soissons. 

1° agosto: dopo la Pace di "Tilsie( (luglio 1807) sono autorizzati a lasciare la 
Francia, ma non i territori occupati daî francesi. Si recano a Coppet (Svizze- 
ra) non senza aver prima visitato Reims, Digione, Ginevra e Chamonix. 
no : ritornano a Berlino 

1° aprile: Principe e Aiutante raggiungono la Corte prussiana a K6nigsberg. 
agosto: Clausewitz esprime il desiderio di avere un altro incarico «per non 
compromettere la propria carriera». 

settembre: Scharmhorst diventa in pratica Ministro della Guerra e impiega Clau- 
sewitz come «portavoce letterario». 
Anno della sollevazione în Austria e nella Si i, della guerra popolare in 
Tirolo e dello sbarco inglese sull'isola olandese di Walcheren. 

21 febbraio: promosso capitano «a tutti gli effetti». 

1° marzo: trasferito al Ministero della Guerra quale «ufficiale a disposizione» 
del generale Schamborst. 

19 laglio e 8 agosto: compie i primi passi necessari per arruolarsi nell'esercito 
austriaco, ma l'Austria viene sconfitta da Napoleone. 

21 agosto: pensa di mettersi al servizio degli inglesi. 

settembre: partecipa per tre settimane alle manovre del nuovo esercito prus- 
siano presso il Q.G. del principe Ludwig von Hessen-Homburg. Capo Uffi- 
cio alle dirette dipendenze di Scharnhorst. 

19 luglio: ammesso sa tutti gli effetti» al servizio di Stato Maggiore. 

27 agosto; si fidanza ufficialmente con la contessina Maria von Briihl. 

29 agosto: promosso maggiore. 

11 ottobre: nominato insegnante di tattica alla Scuola di Guerra e precettore 
militare del Principe ereditario, 

17 dicembre: matrimonio con Maria von Briihl. 

Viaggi nella Slesia e conseguente elaborazione di piani operativi per l’utiliz- 
zazione di tale regione. 

8 agosto: vorrebbe recarsi in Spagna per unirsi ai rivoltosi. 

1° ottobre: torna a Berlino per la ripresa dei corsi alla Scuola di Guerr 
24 febbraio: la Prussia si allea alla Francia — 20.000 militari prussiani agli 
ordini dei generali Grawert e Yorck passano alle dipendenze del maresciallo 
francese A. Mac Donald alla vigilia della campagna di Napoleone in Russia. 
31 marzo: Clausewitz abbondona Berlino. 

12 aprile: presenta al sovrano le proprie dimissioni (che vengono accettate due 
settimane dopo). 

6 giugno: tenente colonnello nell'esercito russo e assegnato senza un preciso 
incarico alla 1% Armata occidentale, alle dipendenze del generale Muchin. 
m giugno: passa alle dipendenze del generale Pull, consigliere strategico del- 
lo Zar. 

6-8 luglio: si trova, ad ostilità già iniziate, nella zona di Polotzk (sulla Duna). 
agosto: assegnato alle unità di cavalleria che coprono il ripiegamento dell'Ar- 
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1816 
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1819/23 
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1830 


1831 


‘imata Barclay de ‘Tolly. Destinato dopo tre settimane al Distaccamento di'ca- 
valleria Uwaroff quale ufficiale addetto ai servizi. 

5-7 settembre: partecipa alla battaglia di Borodino ed ai successivi combatti: 
menti di retroguardia. Lo Zar gli consegna la «sciabola d’oro» con l’iserizione 
«al valore» e lo nomina Cavaliere di IV Classe dell'ordine di $, Wladimiro, 
15 settembre: dopo l'abbandono di Mosca da parte dei russi, viene nuovamente 
assegnato al Q.G. dello Zar come ufficiale a disposizione. 

15 novembre: trasferito al Q.G. dell'Armata occidentale (conte Wittgenstein) 
per compiervi un periodo di tirocinio prima di essere impiegato come Capo 
ufficio operazioni della Legione russo-polacca. 

28 novembre: al comando di un reparto addetto alla sicurezza, assiste, ma senza 
prendervi parte, alla battaglia della Beresina. 

29.30 dicembre: persuade il generale Yorck a firmare la Convenzione diTau- 


roggen. 
28 febbraio: în seguito alla suddetta Convenzione, Federico Guglielmo III con- 
clude un'alleanza segreta con lo Zar e dichiara guerra alla Francia. 

11 marzo: viene sospeso da parte prussiana îl processo per diserzione con con- 
seguente confisca dei beni a carico del Clausewitz. 

30 marza: Clausewitz è impiegato presso il Q.G. prussiano come ufficiale di 
collegamento dell'esercito russo. 

2 maggio: ferito leggermente — assieme a Bliicher c Scharnhorst — a Gross: 
Gòrschen. 

9 agosto: assume l'incarico di Capo di S.M, della Legione russo-tedesca, in- 
quadrata nell'Armata del Nord. 

16 settembre: suo contributo concettuale e organizzativo al successo nella Gohr- 
de contro i francesi di Davout (che non potranno partecipare alla battaglia 
di Lipsia), 

22 settembre: promosso colonnello dell'esercito russo e decorato con l'Ordine 
svedese della «Spada». 

1l'aprile: riammesso nell'esercito prussiano coni grad di colonnello di fanteria. 
22 luglio: la Legione, denominata ormai «tedesca», passa alle dipendenze del 
III Corpo d'Armata prussiano e si trasferisce nella zona di Ronn. 

30 marzo; Clausewitz è assegnato allo Stato Maggiore del ITI Corpo d'Armata. 
22 aprile: nominato Capo di S.M. del ITI Corpo d'Armata, agli ordini del ge- 
nerale Thielmann, inquadrato nell'Armata di Bliicher, con Gneisenau Capo 
di SM. 

1° maggio: chiede di essere impiegato al comando di un reggimento. Richie- 
sta respinta dal sovrano il 15 maggio. 

18-19 giugno: il III Corpo resiste per poi ripiegare davanti alle forze del gene- 
rale Grouchy (Waterloo). 

3 ottobre: Capo di S.M. del Comando Generale del Reno a Coblenza, alle 
dipendenze di Gneisenau e, successivamente, di von Hacke 

9 maggio: nominato Direttore della Scuola di Guerra, ma con sole funzioni 
disciplinari e amministrative, senza possibilità di influire sulla scelta dei can- 
didati è, soprattutto, sulle attività didattiche. 

19 settembre: promosso maggior generale, grado previsto per assolvere il nuo- 
vo incarico. 

30 setternbye-15 roveribre: comandante del presidio militare di Aquisgrana per 
tutta la durata della Dicta. 

Anni in cui Gneisenau, von Humboldt e von Stein propongono di inviarlo 
— anche per i desideri da lui stesso espressi — come Ambasciatore in Inghil- 
terra, Svizzera e Baviera. Richieste non accolte dal sovrano. 

6 maggio: «aggregato» allo Stato Maggiore quale giudice di campo durente 
le grandi manovre dell'esercito prussiano. 

dicensbre: chiede al sovrano di essere impiegato presso le truppe. 

9 marzo: assegnato all'Arma di Artiglieria e affiancato per qualche mese al 
generale Braun (I Ispettorato). 

19 agosto: nominato Ispettore del Il Ispettorato di Artiglieria con sede a Bre- 
slavia (di nuovo alle dipendenze del Principe Augusto — Ispettore Generale 
dell'Arma). 

11 novembre: rivolte în Francia e în Polonia. Clausewitz riceve l'ordine di 
recarsi immediatamente a Berlino a disposizione di Gncisenau. 

6 marzo: il Comando dell'Armata di osservazione all’est, agli ordini di Gnei- 
senau e con Clausewitz Capo di S.M., si trasferisce a Posen. 

27 attobre: îl sovrano ordina lo scioglimento del suddetto comando. 

7 novembre: Clausewitz riprende la sua attività di Ispettore d'Artiglieria a 
Breslavia. 

16 novembre: muore a Breslavia. 


di quelle didattiche. Anche se — 
esaminato con sguardo retrospetti- 
vo — questo divieto fu quanto mai 
opportuno; perché gli consentì di 
trasmettere ai posteri il suo illumi- 
nato pensiero. 

Clausewitz non ha lasciato in ge- 
nere traccia della sua quotidianità, 
ma ha scritto tante centinaia di let- 
tere a Maria von Briihl e a Gneise- 
nau che, unite a quelle di servizio 
«raggiungono in numero di pagine 
il testo della sua opera principale» 
(7). Lettere che consentono di com- 
prendere, oltre alle attività svolte, 
sentimenti, carattere, ideali, ambi- 
zioni e le più che normali preoccu- 
pazioni di natura economica di ogni 
onesto ufficiale effettivo privo di 
beni di fortuna, molto meglio degli 
appunti che avrebbe potuto affida- 
re a un diario personale. Una corri- 
spondenza raccolta e pubblicata nel 
1878 a Berlino da Karl Schwartz, 
che continua a costituire la fonte 
principale di tutte le sue numerose 
biografie (8) 

Abbracciata giovanissimo la car- 
rieta delle armi, Clausewitz parteci- 
pa appena dodicenne alla Guerra 
della I Coalizione (assedio e conqui- 
sta di Magonza, Campagna del Re- 
no) nello stesso reggimento dove 
suo fratello Wilhelm prestava già 
servizio con il grado di sottotenen- 
te (9). La fortuna comincia ad arri- 
dergli quando, inviato a Berlino per 
frequentare la Scuola di Guerra, 
viene giudicato dal Vice direttore 
dell'Istituto, il tenente colonnello 
Scharnhorst, «uno dei migliori cer- 
velli del corso» (10) ed ha l’occasio- 
ne di conoscere alla «Militàirische 
Gesellschaft» il Principe Augusto 
di Sassonia. L’interessamento e l’a- 
micizia di Scharnhorst esercita ed 
eserciterà sul giovane ufficiale un 
grande, benefico. influsso; ricam- 
biato dal Clausewitz con il più de- 
voto rispetto e viva ammirazione 
per il suo «padre spirituale». È poi- 
ché il Principe Augusto, prossimo 
comandante di un: battaglione: pra- 
natieri, vuole avere al proprio fian- 
co un valido-aiutante, la protezione 
paterna dell’illustre maestro si rive- 
la tanto efficace da far scegliere per 
quell’incarico proprio il preferito 
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fra i suoi discepoli. 

A Clausewitz si presenta così la 
prima grande occasione della sua vi- 
ta. Non ritorna alla piccola guarni- 
gione di provincia ed entra a far 
parte della Corte di Prussia, a con- 
tatto con la classe dominante e con 
le massime autorità politiche e mili- 
tari. Un intermezzo berlinese du- 
rante il quale, oltre ad assolvere le 
funzioni di maestro di cerimonia e 
di ufficiale d’ordinanza, può segui 
re da vicino le vicende anche sociali 
della Monarchia, cercare sempre 
nuovi stimoli per accrescere lo scar- 
so patrimonio culturale ed arricchi- 
re di conseguenza il proprio spirito. 
Ma comincia a giudicare ormai vec- 
chio e del tutto superato lo stru- 
mento militare prussiano, specie 
per quanto concerne la mentalità 
dei suoi generali, l'armamento or- 
mai obsoleto e le formazioni ancora 
troppo rigide rispetto a quelle adot- 
tate dai francesi. Anni in cui avvie- 
ne «l’incontro fatale» con Maria 
von Brihl: una unione spirituale 


120 


che non conoscerà mai momenti di 
assueta convivenza, ma soltanto 
sentimenti profondi e comuni 
ideali 

Nel 1806 il capitano von Clause- 
witz partecipa alla guerra della IV 
Coalizione, un conflitto che non 
tarda a provocare il crollo militare e 
morale della Prussia dopo le scon- 
fitte subite dal suo esercito nella 
doppia battaglia di Jena ed Auer- 
stedt, Il battaglione granatieri del 
Principe Augusto, coinvolto nel di- 
sastro del Corpo d’Armata Hohen- 
lohe, cerca di raggiungere le coste 
del Baltico, ma dopo una serie di 
brevi scontri con le truppe del ge- 
nerale Beaumont è costretto ad ar- 
rendersi. L'internamento in Fran- 
cia — seguito ad un breve soggior- 
no a Berlino — non costituisce cer- 
to un periodo di inaudite sofferen- 
ze per il Principe ed il suo aiutante: 
consente ad entrambi di compiere 
numerosi viaggi e in particolare al 
Clausewitz di esercitarsi come au- 
tore, curando sempre più la formu- 


lazione scritta di pensieri e impres- 
sioni. Riesce inoltre ad approfondi- 
re le sue cognizioni storico-sociali e 
filosofico-letterarie specie quando, 
trasferitosi a Coppet sul lago di Gi- 
nevra, frequenta il salotto della ba- 
ronessa de Staél, conosce l’attraen- 
te madame Récamier, visita l’Isti- 
tuto di Pestalozzi e stringe rapporti 
amichevoli con Wilhelm August 
von Schlegel ed altri esponenti del 
romanticismo tedesco. Risalgono a 
questo periodo «i lavori: ‘“Tedeschi 
e Francesi”, “Giornale di viaggio 
da Soissons a Ginevra”, “Progetto 
di un piano operativo per l’Au- 
stria” e ‘“Pestalozzi’’, che rivelano 


Il ritorno a Berlino dopo la pace 
di Tilsit, sebbene rallegrato dagli 
incontri con Maria von Brihl, non 
è dei più entusiasmanti. Le truppe 
di Napoleone hanno occupato la ca- 
pitale, le fortezze e gran parte del 
territorio prussiano. Il regno non è 
stato smembrato per l'opposizione 
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russa, ma ha perso le regioni a ovest 
dell'Elba e la sua parte di Polonia; 
Danzica è diventata città libera con 
presidio francese e l’esercito prus- 
siano è stato ridotto a 42.000 uomi- 
ni. Ma si pensa già ad una riscossa 
e vengono adottate misure di carat- 
tere eccezionale per affrancarsi dal 
passato anche sotto l’aspetto socia- 
le. Scharnhorst, promosso generale, 
è stato nominato dal sovrano Presi- 
dente della commissione per le ri- 
forme militari. Hanno ottenuto in- 
carichi di rilievo anche Gneisenau e 
Grolmann,mentre dall’ottobre 
1817 il barone von Stein è di nuovo 
alla guida del governo. Si sta quindi 
delineando, con tutta la prudenza 
richiesta dalla particolare situazio- 
ne, «una rivoluzione dall’alto», an- 
che se si ignorano ancora le più che 
probabili reazioni francesi. Queste 
non tarderanno infatti a manife- 
starsi e l’inclemenza del vincitore 
colpirà per primo proprio il barone 
von Stein, costretto all’esilio, per 
rivolgersi poi, sia pure in maniera 


diversa, anche contro Gneisenau e 
lo stesso Scharnhorst. 

Nel settembre del 1808 Clause- 
witz vede accolto il suo desiderio di 
essere assegnato ad un incarico che 
possa assicurargli una migliore car- 
riera e comincia a collaborare con 
Scharnhorst come «portavoce lette- 
rarionideli sv} «padre! spitituaio, 
che svolge ancora in quel periodo le 
funzioni di Ministro della Guerra 
Redige il breve: studio «Le future 
operazioni belliche della Prussia 
contro la Francia», analizzando an- 
zitutto, con notevole capacità intui- 
tiva, la situazione politica e le varie 
possibilità ai fini di una coalizione. 
E all’inizio del 1809 sarà sempre 
Scharnhorst a volerlo al ministero, 
prima come «ufficiale a disposizio- 
ne» e, pochi mesi dopo, con l’inca- 
rico di capo uffficio alle sue dirette 
dipendenze. 

Per Clausewitz sono questi gli 
anni dell'entusiasmo: è di nuovo al 
fianco del suo maestro, ha compiu- 
to un passo importante ai fini della 


carriera, riceve uno stipendio ade- 
guato alle sue immediate necessità e 
può essere considerato un perso- 
naggio-chiave della riforma militare 
prussiana. Ma sono anche gli anni 
dell’inquietudine durante i quali, 
per l'odio nutrito verso Napoleone, 
pensa di arruolarsi nell’esercito au- 
striaco che sta combattendo contro 
i francesi, vorrebbe partecipare al- 
l'insurrezione del Tirolo, mettersi 
al servizio degli inglesi o unirsi ai ri- 
voltosi spagnoli. Ma deve invece 
accontentarsi di «conoscere i pro- 
getti più segreti del suo generale, di 
concorrere alla loro realizzazione, 
di partecipare attivamente alla “ri 
voluzione dall'alto”, alla ristruttu- 
razione dell'armata prussiana e al 
collegamento fra esercito e... popo- 
lo» (12). 

Molteplici attività, tutte svolte 
sotto lo sgugrdo vigile e sospettoso 
dello straniero: Fra i piani segreti di 
tale periodo assume una sempre 
maggiore importanza quello relati- 
vo alla Slesia che, non occupata dal- 
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le truppe di Napoleone, potrebbe 
essere utilizzata quale futura base 
operativa per combattere i francesi, 
appoggiandosi, se necessario, alle 
fortezze ancora presidiate da repar- 
ti prussiani, E nel giugno 1810, 
quando anche Scharnhorst viene al- 
lontanato dal Ministero della Guer- 
ra per assumere l’incarico di Capo 
di Stato Maggiore e di Ispettore 
delle fortificazioni, Clausewitz con- 
tinua ad assolvere per qualche rem. 
po le funzioni di capufficio, specie 
per mettere in atto le direttive rice- 
vute dal generale. 

Nel frattempo la Slesia è diven- 
tata meta di viaggi, oggetto di an- 
cor più attente valutazioni operati- 
ve e luoghi di incontri fra Scharn- 
horst, Gneisenau e Clausewitz. 
Questi si reca nella Slesia anche du- 
rante il viaggio di nozze ed elabora 
altri piani sempre in attesa della fu- 
tura rivincita della patria prussiana. 
Promosso maggiore, titolare di tat- 
tica alla Scuola di Guerra, precetto- 
re militare del Principe ereditario e 
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sposo felice, coinvolge nei suoi im- 
pegni professionali anche la consor- 
te, che condivide con analoghi sen- 
timenti il patriottismo esasperato 
del Clausewitz. Può essere ormai 
considerato «il vero trait-d’union 
dei riformatori... la lunga mano di 
Scharnhorst, di questo generale che 
è riuscito a costituire in tre anni un 
nuovo e più giovane esercito. Il ba- 
rone von Stein ed il suo successore 
Hardenberg ne hanno creato le ne- 
cessarie premesse politico-sociali, 
Gneisenau quelle psicologiche e il 
sovrano... lo ha legalizzato e legitti- 
mato... Una ristrutturazione com- 
piuta nonostante l’efficiente rete 
spionistica dei francesi, che occupa- 
no ancora buona parte della Prus- 
sia...» (13), 

Clausewitz si rivela anche un ot- 
timo insegnante. Senza soffermarsi 
troppo sui normali procedimenti 
tattici, fa apprendere dai frequen- 
tatori le modalità di azione della 
guerriglia, il servizio di Stato Mag- 
giore e l’impiego dell'artiglieria, 


questa nuova arma «borghese», che 
stava sempre più affermandosi gra- 
zie al contributo dato alle vittorie 
napoleoniche. Ed è interessante 
constatare come il futuro filosofo 
della guerra sappia trarre preziosi 
ammaestramenti anche da esperien- 
ze non vissute in prima persona. Ri- 
ferendosi infatti ai moti popolari 
del Tirolo e della Spagna, afferma 
che è compito dei partigiani racco- 
gliere informazioni, catturare cor- 
rieri, generali ed altre persone im- 
portanti, riscuotere contributi, far- 
si consegnare generi di prima neces- 
sità, distruggere ponti e magazzini, 
rendere intransitabili le strade (14). 

Non tardano purtroppo le delu- 
sioni e l'alleanza della Prussia con 
la Francia di Napoleone lo amareg- 
gia a tal punto da decidere di artuo- 
larsi nell'esercito dello Zar, ossia di 
combattere contro quelle forze 
prussiane che aveva contribuito a 
ricostituire e a rendere più agguer- 
rite. Sopraffatto dall’amor di pa- 
tria, scrive prima di partire le «Tre 
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FH 15, nuovo pneumatico direzio- 
nale prodotto da Pirelli, è stato 
concepito per l'asse anteriore dei 
moderni autocarri e per gli assi 
trainati dei rimorchi. Progettato 
per garantire regolarità di usura, 
durata, percorrenza chilometri- 
ca, è anche ideale per precisione 
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lizzo di mescole differenziate e il 
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urano 
un'ottima tenuta su asciutto e ba- 
gnato, anche a velocità elevate. 
Sicuro e forte, FH 15 collabora 
con TH 25 a farvi raggiungere i vo- 
stri obiettivi nella massima sicu- 
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tanti e tanti chilometri. 


TH25 TRATTIV 


TH 25, il pneumatico specialista 
dell'asse motore, è stato realizza- 
to da Pirelli con le più avanzate 
tecnologie per risolvere, grazie al- 
la sua trattività, durata e rico- 
struibilità, le esigenze di chi viag- 
gia tutto l'anno. Progettato peri 
trasporti su lunghe distanze, assi- 


cura una resa chilometrica superio- 


ra, affidabilità in ogni condizione, 
e tenuta anche sul bagnato. Pronto 
ad affrontare la strada e a sopporta- 
re qualsiasi fatica, TH 25 è un aiuto 
instantabile e insostituibile, so- 


prattutto quando lavora con FH 15, 
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dichiarazioni» per esternare il suo 
credo politico ed enunciare i diritti 
del popolo di Prussia. Soltanto la 
prima di queste dichiarazioni si ri- 
prometteva tuttavia di far leva sul 
sentimento e suscitare commozione 
— e sarà quella fatta più volte pro- 
pria o citata dai nazionalisti del 
ventesimo secolo e dai nazionalso- 
cialisti per sostenere la politica 
spesso fuorviante dei loro partiti — 
mentre la seconda e la terza, a ca- 
rattere rispettivamente politico- 
economico e militare, risultano pri- 
ve di toni patetici e anticipano già 
lo stile razionale del «Vom 
Kriege» (15). 

Clausewitz partecipa col grado di 
tenente colonnello alla campagna 
iniziata da Napoleone nel giugno 
1812 contro le truppe di Alessan- 
dro I, ma non conoscendo neppure 
una parola di russo, non riceve mai 
incarichi che lo soddisfino piena- 
mente: quasi sempre ufficiale «a di- 
sposizione» di uno o dell’altro gene- 
rale zarista. Assiste alle principali 


battaglie — da Borodino alla Bere- 
sina — ed accresce in tal modo le 
proprie esperienze, ma viene osser- 
vato talvolta con sospetto in quanto 
prussiano, ossia «ufficiale nemico» 
del grande impero. Viene finalmen- 
te insignito di alcune decorazioni, 
sempre desiderate e mai avute in 
patria, ma le considera di scarso va- 
lore. 

Il suo nuovo, grande momento si 
presenta il 29 dicembre 1812, 
quando, assieme al generale von 
Diebitsch, riesce a guadagnare alla 
causa della redenzione nazionale il 
generale Yorck von Wartenburg e a 
fargli firmare Ja Convenzione di 
Tauroggen, ossia l'impegno a non 
ostacolare l'avanzata dell’esercito 
russo verso le province orientali 
prussiane. Un avvenimento di im- 
portanza forse più politica che mili- 
tare, ma comunque fondamentale 
per l'affrancamento dell'Europa 
dal giogo napoleonico. È il più 
grande successo ottenuto dal Clau- 
sewitz durante tutta la sua vita, ma 


il ruolo decisivo da lui avuto in tale 
occasione viene in genere ignorato 
o sottovalutato. 

L'accordo del 30 dicembre e la 
successiva alleanza del Regno di 
Prussia con l'Impero russo segnano 
infatti l’inizio di una sollevazione 
multinazionale, con «conseguenze 
imprevedibili per la storia di tutto 
il continente, perché rappresentano 
anche la prima scintilla di quella 
fiamma d'amor di patria che divam- 
perà, estendendosi come incendio 
nella steppa, durante le guerre di li- 
berazione» (16). 

Guerre che vedono il Clausewitz 
nuovamente impegnato presso il 
Quartier Generale prussiano, ma 
solo come ufficiale di collegamento 
dell’esercito russo. Federico Gu- 
glielmo III e molte altre persone, 
specie della corte, continuano a nu- 
trire un vivo rancore per quella sua 
«diserzione» e il sovrano non gli 
concede neppure la Croce di Ferro 
proposta da Scharnhorst per il com- 
portamento avuto dal suo protetto 
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durante la battaglia di Gross- 
Gòrschen, perché lo considera uno 
«straniero». 

Assunto l’incarico di Capo di 
Stato Maggiore della Legione rus- 
so-tedesca inquadrata in quel com- 
plesso tanto eterogened di grandi 
unità russe, inglesi, tedesche e sve- 
desi agli ordini del Principe Berna- 
dotte, Clausewitz rivela come sem- 
pre la sua capacità nell’elaborare 
piani e organizzare movimenti ai fi- 
ni tattici, anche se dopo lo scontro 
nella Gohrde deve constatare anco- 
ra una volta — e lo scriverà nel 
«Vom Kriege» — che un successo 
non è mai completo senza l’insegui- 
mento dell’avversario sconfitto fi- 
no alla sua distruzione morale e ma- 
teriale. 

Promosso colonnello dell’eserci- 
to r:sso e riammesso con lo stesso 
grado in quello prussiano, viene no- 
minato, dopo un periodo trascorso 
a Bonn, Capo di Stato Maggiore 
del INI Corpo d’Armata, ala sinistra 
delle forze di Bliicher a Ligny. E si 
può dire che con i combattimenti 
sostenuti contro le truppe di Grou- 
chy, cessa ogni sua esperienza diret- 
ta di guerra. Dopo la battaglia che 
segnò la sconfitta definitiva di Na- 
poleone, Clausewitz ritorna in 
Francia e già dai suoi scritti dell’e- 
state 1815 si comprende l’evoluzio- 
ne da lui avuta nell’esaminare e va- 
lutare in chiave politica le varie si- 
tuazioni. Il patriota che aveva 
espresso tante volte rabbia e indi- 
gnazione per le umiliazioni subite 
dalla Prussia, invece di esternare 
sentimenti di vendetta riconosce 
che i successi militari possono avere 
un significato solo se valorizzati su- 
bito dopo da una politica impronta- 
ta a lungimirante saggezza. Negli 
ultimi anni il nazionalista si è tra- 
sformato in filosofo e sarà questo 
ulteriore processo di maturazione a 
consentirgli di dar vita alla sua ope- 
ra più importante. Un lavoro che 
può iniziare quando Gneisenau lo 
vuole come Capo di Stato Maggiore 
al Comando generale del Reno e sa- 
rà lo stesso Clausewitz a confidare 
il suo ambizioso progetto a Karl 
von der Grocben, Capo Ufficio 
operazioni di quel comando. Co- 
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Note caratteristiche: «Un giovane eccellente, capace e solerte in servizio; ha mol- 
to buon senso e cerca di erudirsi in tutti i campi dello scibile» (18). 
Note caratteristiche: «Il suo contegno è buono; ottimo ufficiale sotto ogni aspet- 
to; dotato di molto giudizio; cerca sempre di acquisire nuove cognizioni» (19). 
Note caratteristiche: «Ottimo il comportamento, è un buon ufficiale che cerca 
costantemente di imparare. Si trova adesso a Berlino per frequentare un corso 
militare» (20) 
Note caratteristiche del colonnello von Bémcken:«Frequenta attualmente la Scuola 
di Berlino, dove si applica con molto impegno. In base al giudizio espresso del 
colonnello Scharnhorst sarebbe uno dei migliori cervelli del corso» (21). 
Principe Augusto di Sassonia: «Ufficiale dotato di molto talento, con un'ottima 
preparazione scientifica, che si è comportato in modo egregio in guerra. Nei pres- 
sî dî Averstedt, dopo la ferita riportata dal capitano von Schénberg, si è partico- 
larmente distinto per come ha saputo guidare il mio battaglione di granatieri» (22). 
Caroline von Rochow nata von der Marwitz, pur riconoscendo l'ottima prepara- 
zione militare e l'estro poetico che animava Clausewitz nell’esprimere in versi o 
in alcune frasi l'amore per Maria von Brahl, scrisse: «Una persona oltremodo sco- 
stante, dagli atteggiamenti freddi e distaccati, improntati il più delle volte a di- 
sprezzo. Quando comincia a parlare sembra che non apprezzi a sufficienza uomi- 
ni e cose. È molto ambizioso... ha pochi, ma fidati amici che sperano o si attendo- 
no da lui più di quanto potrebbero consentirgli sorte, condizioni c la sua totale 
mancanza di affabilità» (23). 
Johanp Friedrich Delbrick (precettore militare del Principe ereditario dal 1800 
al 1608): «Clausewitz è un presuntuoso» (24). 
Lettera di Karl von Briihl, cugino di Maria, al proprio padre: «Anche il mio ami- 
co Clausewitz appartiene a quel piccolo gruppo di brave e ragionevoli persone. 
Se lo frequenterete più da vicino non potrà non piacervi. All'inizio sembra al- 
guanto chiuso, ma quanto più lo sî conosce, tanto maggiormente lo si apprezza (25). 
Hermann von Boyen, generale e Ministro della Guerra prussiano dal 1814 al 1819 
e del 1841 al 1847, scrisse: «Clausewitz fu senza dubbio il più diretto e fidato 
collaboratore di Scharnhorst, specie per tutto ciò che concerneva i piani di arma- 
mento, coperti per motivi politici, dal più rigoroso segreto» (26). 
Gneiscnau: «Ela ingegno non comune e un animo nobile...» (27). 
Generale Augusto Hiller von Gaertringen: «Alla Scuola di Guerra Clausewitz aveva 
la reputazione dî un ottimo insegnante, anche se, nonostante îl numero relativa- 
mente alto dî frequentatori, non godeva ancora di un certo prestigio in tutto l'e- 
sercito» (28), x 
Georg Wilhelm barone von Valentini (generale e scrittore militare prussiano); «È 
figlio di un nobile sconosciuto del Magdeburgo» (29). 
Generale Gaudi, prima della partenza di Clausewitz per la Russia: eLa V.S. illu- 
strissima ha sinora istruito con tanta capacità il Principe ereditario per tutto ciò 
che concerneva le materie militari, da farmi nutrire tutta la mia ammirazione sia 
per le nozioni impartite sia per il nobile comportamento avuto... Anche il Princi- 
pe condivide questi miei sentimenti... ed è molto grato per la compiacenza avuta 
nel lasciargli le considerazioni sull'arte della guerra...» (30). 
Generale barone von Valentini: «Quest'uomo mi è oltremodo antipatico... non 
è affatto cordiale, ma freddo, superbo e sprezzante... È un rampollo di Scharn- 
horst e gode della sua protezione» (31). i 
puo: on Stein: «Pieno di talento e capace... un brav'uomo, ma freddo e meto. 
co» (32). 
TI Principe Guglielmo (futuro Guglielmo 1): «Viene dai russi al Q.G. di Blicher, 
l'ho visto dalla finestra, ma non l'ho salutato... trovo eccessivo inviare proprio 
quest'uomo al nostro comando» (33) 
Lettera di Scharnhorst a Clausewitz: «Non ho mai messo in dubbio il Suo grande 
valore, ma l'ho avvertito in modo particolare soltanto in questo periodo di così 
grande lavoro; vado d'accordo solo con Lei, perché le nostre idee coincidono e 
percorrono assieme, in serena concordanza, la consueta direzione» (34). 
La Principessa Carlotta (futura consorte dello Zar Nicola D: «Adesso l'aver com- 
battuto contro la propria patria è ritenuto un comportamento del tutto esemplare 
e Tiedemann, Clausewitz e compagni vengono giudicati i più grandi galantuomi. 
ni e amici della Prussia, Ciò, devo ammettere, suscita in me solo indignazione» (35). 
Barone von Stein al Cancelliere principe von Hardenberg: «Uomini come il co. 
lonnello von Clausewitz... potranno far fruttare appieno talento, bravura e valore 
che li distingue solo quando apparterranno nuovamente e senza riserve al sovrano 
< alla patria che tanto amano» (36). 
Generale von Thielmann (Comandante del INT C.A.) — Note caratteristiche: «As- 
solve il suo incarico di Capo di S.M. in modo eccellente; è uomo di indubbio va- 
Jore morale e intellettuale, che occupa il posto dovutogli nell'ambito dello Stato 
Maggiore». Ma due mesi dopo gli rimprovera di essere sempre stato troppo pessi- 
mista, specie nella scelta della posizione più idonea per arrestare lc truppe di 
Grouchy (37) 
Note caratteristiche dlel generale von Hake, successore di Gneisenau al Comando 
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Generale del Reno: «È introverso, ma lo ritengo d'indole buona, Rivela un eleva- 
10 senso della giustizia e della verità; generoso, con molto amp proprio e forse 
presuntuoso; sempre pronto a sostenere le sue opinioni, Ottima la preparazione 
brofessionale, che gli ha permesso di istruire con risultati lusinghieri î giovani uf- 
ficiali. Malgrado la mente portata all'astrazione, è molto accorto nell'assolvere 
i propri compiti e scrive bene e in modo chiaro. Nonostanie un contegno talvolta 
privo di riguardi, si attende d'essere trattato con molta gentilezza e, in questo 
‘caso, si riesce ad ottenere da lui ciò che si vuole. Il suo rendimento mi ha sempre 
Soedisfarto e lo giudico un buon ufficiale di stato maggiore. Ma ncn ho avuto 
ancora modo di valutarlo come ufficiale alle truppe» (38). 
Generale Karl von der Groeben (allora Capo ufficio operazioni allo stesso comando): 
«È molto raro trovare in una sola persona una così grande atritudine alla medita- 
zione unita a forza d'animo e delicatezza di sentimenti... Egli si apriva alla fidu- 
Zia oai rinchiudeva in sc stesso davanti alla diffidenza come una pianta sensitiva, 
Ma nelle alterne vicende della vita, amici e nemici potevano trovare in lui l'uomo 
dire di coglie litieni i Sic pl peso So leon 
rivelava solo nel campo della guerra e della scienza militare in genere, era anche 
uno statista... È proprio per queste sue caratteristiche gli furono vicini vomini 
che la Storia di quel tempo ricorda con così grende rispetto, come Stein; Scharn: 
horst e Gneisenau» (39). 
Generale von Brandt: «Nessuno ha avuto nell’incarico di Direttore della Scuola 
di Guerra esperienze più amare di Clausewitz che, per la sua squisita educazione 
unitaadua cesto ré:b5/Non ha mal complito gesti avventati osi è laschato sfug: 
ire critiche malevole. Non riuscì comunque ad evitare... lagnanze presso l'Ispet- 
torato e il Ministero della Guerra, fastidi che contribuirono con ogni probabilità 
a destinarlo ad un incarico completamente diverso» (40). 
Il capitano Steinmann von Friedrich, aiutante di Clausewitz alla Scuola di Guer- 
ra, sulla vita privata del Direttore: «Gneisenau si recava spesso a trovare Clause- 
witz... Facevano colazione assieme e non di rado vi erano anche altri ospiti, ma 
mai più di sette o otto persone... Erano i momenti in cui si sprigionavano come 
vivida fiamma lo spirito, l’arguzia e le appropriate osservazioni sarcastiche del 
fenerale. In quelle ore ho visto qualche persona, che oggi occupa posti di grande 
importanza, ascoltare pensierosa ed ebbi sempre l'impressione che quella gente 
diventasse ella sua presenza molto meno loguace di quanto non lo fosse in altre 
e sl felpe o i e o 
del tutto amabile, alle persone delle quali conosceva la ricchezza di spirito. Nel 
pomeriggio Clausewitz si dedicava nuovamente ai suoi scritti, Le sere în cui usci- 
va, si recava il più delle volte dalla famiglia del conte Gneisenau o del conte von 
Bernstorfi» (41). 
Lettera di Gneisenau al barone von Stein: «V.E, si sarà certo meravigliata per 
l'assegnazione di Clavsewitt ll'Arma di Arcigliria. Ma per la mancanza di gene- 
rali veramente capaci è stato scelto proprio uno dei nostri indiscussi talenti. Allie- 
vo per il momento del suo discepolo (il Principe Augusto di Sassonia), diverrà 
da poco tempo il suo maestro (42). 
T generale von Brandt sull di Claisewira quale Capo di S.M. dell'Armata 
di osservazione: «Il modo in cui sapeva valutare i fatti, le deduzioni tratte dai 
ESE ono impiegati e compiere le maree e la indivi: 
duazione ità dove si sarebbero svolti gli scontri decisivi suscitavano un 
enorme interesse. Quello che venne... presentato in seguito come quintessenza 
della saggezza militare, si manifestava in lui în un solo attimo. Il destino non gli 
ha purtroppo concerto di dimossrareil'suo talcoto ja uività di più elevato livel 
lo, convinto, come sono, che sarebbe stato uno straordinario stratega». Ma sem- 
pre secondo Brandt, avrebbe avuto meno successo come comandante, perché, ol 
Fre alla mancanza di esperienze specifiche; «non era un trascinatore di vominia 
Carl von Decker, ufficiale e scrittore militare prussiano, scrisse invece nel 1832 
che «nessuna grande unità avrebbe potuto mai augurarsi un comandante migliore 
del Clausewitz» (43). 
Comandante dell'Armata di osservazione, asserì che poteva tra- 
‘più fastidiose del suo incarico, perché «vi provvedeva Clau- 
sewitz nel migliore dei modi con il suo eccellente senso pratico» (44). 
Per Rahden, presso quel comando, Clansewitz rideva tanto nell'ascolta- 
regli aneddoti più esilaranti, da doversi alzare dal tavolo e abbandonare la stanza 
Pei ricomporsi € tornare nuovamente serio — come si addice ad una persona così 
Ecudita e formalista da essere considerata spesso pedante — alla presenza del feld: 
maresciallo Gneisenau (45). 
Dopo la morte di Gneisenau (23.8.1831), il comando dell’Armata fu assunto dal 
‘iallo von Knesebeck, già aiutante del sovrano e decisamente ostile a tut- 
ti coloro che — come Clansewita — erano contrari alla «cestaurezione». Il Principe 
ereditario serisse quindi al nuovo comandante: «E un soldato capace, posato, senza 
opinioni preconcette, erudito ma non pedante, fedele, dallo spirito e dall’animo 
nobile, che non sembra a prima vista adattarsi molto facilmente...» Ma Knesebeck 
riferì che Clausewitz gli aveva fatto «un'ottima impressione»... «tanto da non crede- 
re che vi fossero molti uomini come lui» che, da parte sua, «non poteva desi- 
derare nessun altro» per assolvere l'incarico di Capo di Stato Maggiore (46). 


mando che Berlino definiva con to- 
no sprezzante «covo di riformatori» 
per gli ufficiali che ne facevano par- 
te: pericoloso quindi per la stabilità 
di un regno che, dopo aver aderito 
alla «Santa Alleanza», era ormai 
animato dallo spirito retrivo della 
restaurazione. 

Ma i «riformatori» vengono poco 
alla volta isolati. Gneisenau diven- 
tato dopo la morte di Scharnhorst il 
loro principale punto di riferimen- 
to, è sostituito dal generale von 
Hacke e Clausewitz deve assumere 
poco tempo dopo la sola direzione 
disciplinare e amministrativa della 
Scuola di Guerra. Gli si impedisce 
in tal modo di selezionare i candi- 
dati e di essere il docente di una 
nuova generazione di ufficiali per 
infondere in loro — come avrebbe- 
ro certo desiderato il suo «padre 
spirituale» e lo stesso Gneisenau — 
una coscienza professionale che fos- 
se ad un tempo militare e politica. 
Cominciano così per Clausewitz 
dodici lunghi anni di una insulsa at- 
tività militare — anche se definiti 
«sereni e tranquilli» da qualche bio- 
grafo — che segnano în pratica il 
suo ritiro dal mondo esterno. Può 
tuttavia utilizzare le ore libere dal 
servizio per scrivere — nel soggior- 
no dell'abitazione e dopo averne 
parlato con la moglie — quell'opera 
straordinaria che, ignorata dai con- 
temporanei, diverrà oggetto di at- 
tente analisi, di varie interpretazio- 
ni o, molto più semplicemente, fon- 
te di citazioni non sempre compre- 
se nel loro vero significato da parte 
dei posteri. 

Un'opera che è costretto a inter- 
rompere quando, dopo aver chiesto 
più volte altri incarichi, anche di 
rappresentanza all’estero, assume la 
guida del II Ispettorato di Artiglie- 
ria. È il momento del distacco da 
un lavoro divenuto ormai il vero 
scopo della sua esistenza. «Sistemò 
le sue carte, ne sigillò i vari pacchi, 
vi applicò singole scritte esplicative 
e dette un addio pieno di rimpianto 
a quella eccupazione divenutagli 
così cara» (17). 

Dopo neppure un anno Gneise- 
nau desidera averlo nuovamente 
come Capo di Stato Maggiore. 
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Opere postume del Clausewitz pubblicate da case editrici o da periodici 
specializzati tedeschi a cura di autori vari 


(Si cita la sole traduzione in lingua italiana del titolo tedesco) 


IV Volume: «La campagha del 1796 in Italia» — Berlino, 1833 e 1889. 

V Volume: «Le campagne del 1799 în Italia e in Svizzera» — Parte Prima — Berlino, 
1833 e 1858. 

VI Volume: «Le campagne del 1799 in Italia e in Svizzera» — Parte Seconda — Berli- 
no, 1834 e 1858. 

VII Volume: «La campagna del 1812 in Russia, la campagna del 1813 sino all'armistizio 
‘e la campagna del 1814 in Francia» — Berlino, 1835 e 1906. 

VINI Volume: «La campagna del 1815 in Francia» — Berlino, 1839 e 1906 

IX Volume: «Chiarimenti strategici sulle diverse campagne di Gustavo Adolfo, Turen- 
ne Lusemburg ed altre documentazioni storiche sula strategia» — Berlino, 1837 
e 1862. 

X Volume: «Chiarimenti strategici sulle diverse campagne di Sobieski, Mtinich, Federi- 
coiil Grande, del Duca Carlo Guglielmo Ferdinando di Braunschweig ed altre docu- 
‘mentazioni storiche sulla strategia» — Berlino, 1837 e 1863. 

«Vita e personalità di Scharnhorst — Berlino, 1832 e 1935. 

«Lettere sui grandi avvenimenti bellici dell'ottobre 1806 — Berlino, 1807. 

«Scienza della guerra» — Jena e Halle, 1808. 

«Osservazioni sulla strategia pura ed applicata del Signor von Bilow, ovvero esame cri- 
tico delle sue opinioni» — Lipsia 1805. 

«Aforismi sulla guerra e sulla condotta delle operazioni» — Berlino, 1835 

«Costituzione della Landwehr e del Landsturm nella Prussia orientale, occidentale sulla 
riva destra della Vistola e in Lituania nel 1813» — Berlino, 1846. 

«La nostra costituzione in tempo di guerra» — Berlino, 1898. 

«Spirito e azione. L'eredità del soldato e del pensatore. Una selezione delle sue opere, 
lettere ed altri scritti inediti» — Stoccarda, 1942. 

«Notizie sulla Prussia e sulla sua catastrofe» — Berlino, 1888 e 1908. 

«Due “memorie’* del Clausewitz 1830/31» — Berlino, 1891. 

«Due lettere di strategia del Clausewitz» — Berlino, 1923. 

«La strategia nel 1804 con appendici relative al 1808 e 1809» — Amburgo, 1937 e 
1943 . 


«Due lettere del generale von Clausewitz. Riflessioni sulla difensiva» — Berlino, 1937. 

«Scritti politici e letture del Clausewitz» — Monaco, 1922. 

«Sulla prosecuzione e interruzione degli avvenimenti bellici» — Berlino, 1878. 

«Lettere di Carl von Clausewitz a Maria von Clausewitz» — Berlino, 1876. 

«Carl e Marie von Clausewitz. L'immagine di una vita dalle lettere e dalle pagine di 
‘un diario» — Berlino, 1925. 

«Carl e Marie von Clausewitz. Una vita in lotta per la libertà e il Reich» — Lipsia, 
1935. 

«Documenti dalle operé postume di Clausewitz, Scharmhorst e Gneisenau e da raccolte 
pubbliche e private» — Géttingen, 1966. 

«Lettere di Clausewitz a Maria von Clausewitz e Gneisenau» — Berlino Est, 1953, 


Un'ultima scintilla ravviva quello 
spirito un tempo tanto inquieto 
Nel 1830 la Prussia sta seguendo 
non senza apprensione gli avveni- 
menti francesi e polacchi (rivolte a 
Parigi e Varsavia) e Clausewitz re- 
dige subito una «memoria» su un 
possibile conflitto contro la Fran- 
cia. Ma nel marzo 1831 la situazio- 
ne francese sembra tornata alla nor- 
malità, mentre in Polonia si svilup- 
pa un nuovo e pericoloso focolaio di 
disordini. Il Comando dell’Armata 
di osservazione all’est affidato al 
feldmaresciallo Gneisenau si trasfe- 
risce a Posen e Clausewitz può met- 
tere per l’ultima volta in luce — co- 
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me scriverà il generale von Brandt 
— il suo talento di organizzatore e 
la sua preparazione professionale. 
Doti che vengono apprezzate 
nonostante la sua avversione per i 
cosiddetti «riformatori» — anche 
dal feldmaresciallo von Knesebeck, 
che assume il comando dell’Armata 
dopo la morte di Gneisenau. Un de- 
cesso provocato da quell’epidemia 
di colera che stava mietendo nume- 
rose vittime anche fra gli uomini il- 
lustri che avevano contribuito in 
modo determinante alla rinascita 
della Prussia come grande Stato eu- 
ropeo. 

Nel mese di ottobre di quello 


stesso anno il sovrano ordina di 
sciogliere il Comando dell’Armata 
di osservazione e Clausewitz può 
tornare a Breslavia e dedicarsi an- 
cora per pochi giorni alla sua attivi- 
tà di Ispettore d’Artiglieria. Ma la 
morte giunge improvvisamente an- 
che per lui: il 16 novembre lavora 
fino a mezzogiorno, quando sembra 
coglierlo la stessa malattia che ave- 
va già stroncato la vita di Gneise- 
nau e che provoca la sua fine in po- 
che ore. Dall’atto di morte rilascia- 
to dai medici risulta tuttavia che la 
causa del rapido decesso sia da at- 
tribuirsi più ad un grave esaurimen- 
to dovuto ai dolori sofferti — spe- 
cie per la scomparsa di un uomo co- 
me Gneisenau — che non a quella 
malattia di cui aveva avuto soltanto 
un attacco molto leggero. Un re- 
sponso quindi che fa pensare ad un 
collasso circolatorio con conseguen- 
te arresto cardiaco. 

Dopo un inizio che può definirsi 
davvero fortunato, grazie anche al- 
le conoscenze avute e alla benevo- 
lenza dimostrstagli da quei perso- 
naggi della monarchia prussiana 
passati alla Storia come i grandi ri- 
formatori di uno Stato sconfitto e 
umiliato da Napoleone, Clausewitz 
cominciò ad incontrare nel corso 
della sua vita una serie di ostacoli 
che gli impedirono di distinguersi 
come avrebbe preteso il suo orgo- 
glio di soldato. Il destino lo tenne 
sempre lontano dai luoghi dove si 
decisero gli esiti delle varie campa- 
gne, non vinse mai una «sua» batta- 
glia e dovette accontentarsi di as- 
solvere ruoli di secondaria impor- 
tanza durante quelle risolutive di 
Lipsia e Waterloo. Considerati i 
tempi e tutte le guerre alle quali po- 
té partecipare, la sua carriera fu, 
tutto sommato, mediocre e certo 
meno prestigiosa di quella del pluri- 
decorato fratello Wilhelm. Karl ot- 
tenne infatti i gradi di tenente co- 
lonnello e di colonnello quand'era 
al servizio dei russi e la promozione 
a generale di brigata solo perché si 
trattava del grado previsto per il 
Direttore della Scuola di Guerra. 
Particolari che fanno comprendere 
come la sorte, specie dopo la scom- 
parsa del sud «padre spirituale» — 


avvenuta in seguito ad una ferita ri- 
portata nel corso del combattimen- 
to di Gross-Gérschen — ed il pro- 
gressivo affermarsi di un oscuranti 
smo politico gli fu, col trascorrere 
degli anni sempre meno benigna. 
Una vita certo non facile di un uo- 
mo dalla ineccepibile dirittura mo- 
rale, una esistenza contraddistinta 
da vicende spesso dolorose che do- 
vevano necessariamente influire sul 
suo carattere, ma che non riusciro- 
no mai ad attenuare in lui l’amor di 
patria e il senso del dovere. Ambi- 
zioni rimaste inappagate, delusioni, 
contrarietà di vario genere possono 
sembrare oggi le pietre miliari di un 
cammino che dovette percorrere 
per giungere alla universalità con- 
creta della sua filosofia ed affidarla 
alle future generazioni. 

Filosofo militare sì, ma anche 
buon profeta, quando sostenne che 
l'unione della Germania si sarebbe 
potuta fare «soltanto con la spada» 
e che tutte le forze degli Stati euro- 
pei non avrebbero mai conquistato 
materialmente la Russia, perché un 
simile Paese «può essere sottomesso 
solo per effetto della propria debo- 
lezza e della scissione interna». 

La prima di queste frasi richiama 
alla mente il periodo della forma- 
zione dello Stato tedesco dal 1864 
al 1871, la spada «semisguainata» 
dal Terzo Reich (marzo 1936-1939) 
per realizzare una più «Grande 
Germania» e induce a riflettere sul 
le conseguenze che potrebbe avere 
in campo internazionale una even- 
tuale rivendicazione dei territori 
«già prussiani» situati ad oriente 
della linea Oder-Neisse. 

La verità della seconda è invece 
dimostrata da ciò che accadde nel 
1917 all'Impero degli Zar e dall'esi- 
fo disastroso della campagna hide 
riana contro l'Unione Sovietica, 
mentre tutto il mondo segue oggi 
con estremo interesse le spinte cen- 
trifughe che si stanno manifestando 
nelle regioni periferiche del grande 
colosso curoasiatico. 

E sono anche questi aspetti con- 
creti dell'eredità spirituale del 
Clausewitz. 


Gen. Giulio Primicerj 
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RO NDINIO 
MONASTICO-MILI 
DEI CAVALIERI 


L'Ordine monastico-militare dei 
cavalieri templari fu fondato in 
Terrasanta al tempo delle Cro 


portata attraverso i secoli, l'Ordine 
fu costituito nel 1119 da Hugues de 
Payns o Payens, cavaliere della 
Champagne, assieme ad altri otto 
nobili francesi. I loro scopi erano 
quelli di difendere le strade d’ac- 
cesso ai luoghi santi dai banditi e 
dalle incursioni saracene, di accom- 
pagnare i pellegrini che ripetevano 
il rito del battesimo di Cristo, im- 
mergendosi nelle acque del Giorda 

no, è di presidiare i pozzi e le sor 

genti. 

Una cronaca dell’epoca, scritta 
da Michele il Siriano e riferita nel 
recente testo di Edward Burman 
(«I Templari — L'Ordine dei Pove- 
ri Cavalieri del Tempio di Salomo- 
ne», ed. Corvino, 1988), ci presen- 
ta la fondazione dell'Ordine in ma- 
niera del tutto diversa. Dalla sua 
lettura si apprende che Hugues de 
Payns non era un semplice cavalie 
re, ma un gran signore feudale che 
si recò in Terrasanta con trenta vas- 
salli per mettere la sua spada al ser- 
vizio del regno di Gerusalemme, 
cendo voto di non ritornare più nel- 
le sue terre. Sembra che il fatto sia 
avvenuto nel 1116 

Forse agli inizi gli scopi di questo 
sodalizio non erano ancora ben de- 
finiti; solo dopo i primi anni dell 
loro permanenza in Oriente, con 
della situazione di estremo pericolo 
in cui versavano sia gli abitanti che 
i pellegrini, essi decisero di fondare 
un gruppo di monaci-soldati che so- 
stituisse la spada all’inerme bastone 
del pellegrino. 
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Baldovino II, re di Gerusalem- 
me, donò a Hugues ed ai suoi com- 
pagni, come sede, la Moschea Al- 
Aqsa, che sorgeva sulle rovine del 
tempio di Salomone nei pressi del 
palazzo reale. Da qui il nome di Ca- 
valieri del Tempio o Templari. 

I nove gentiluomini francesi, o i 
trenta, secondo le due versioni pro- 
spettate, si presentarono dinanzi a 
Germondo, patriarca di Gerusa- 
lemme, e pronunciarono i consueti 
voti monastici di povertà, castità 
ed obbedienza, aggiungendone un 
quarto: quello di combattere le cro- 
ciate contro gli infedeli e difendere 
le strade e i pellegrini. 

All’inizio seguirono la regola di 
Sant'Agostino, come i canonici del 
S. Sepolero. In questo primo perio- 
do vivevano di elemosine, vestiva- 
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no abiti secolari e per la loro sem- 
plicità di vita venivano chiamati 
«Poveri Cavalieri di Cristo». 

Nel 1128, essendo la Terrasanta 
carente di difensori, il re di Gerusa- 
lemme, Baldovino II, inviò Hugues 
de Payns con alcuni cavalieri in Oc- 
cidente per portare messaggi al Pa- 
pa ed ai monarchi europei. In tali 
messaggi veniva sollecitato l'invio 
di contingenti militari per arginare 
l'avanzata delle truppe musulmane, 
nonché l'approvazione ufficiale del 
nuovo ordine già benemerito in 
Terrasanta. 

Nel Concilio di Troyes del mede- 
simo anno, tenutosi sotto l’alto pa- 
trocinio del conte di Champagne, 
uno dei più grandi signori della 
Francia di allora, e, sembra, paren- 
te dello stesso Hugues de Payns, 


l'Ordine fu ufficialmente ricono- 
sciuto da Matteo d’Albano, cardi- 
nale legato del Papa Onorio II, alla 
presenza di diversi signori feudali, 
dignitari ecclesiastici e degli abati 
cistercensi, tra i quali San Bernardo 
di Chiaravalle. I Cavalieri presenta- 
rono la loro primitiva regola, la- 
sciando facoltà al Papa e all’autori- 
tà della Chiesa di accettare quanto 
in essa vi era di buono e di giusto, 
e di respingere quanto non era con- 
corde alla loro duplice attività reli- 
giosa e guerriera. 

Dopo il Concilio, il de Payns 
viaggiò per l'Europa, facendo pro- 
seliti e ricevendo numerose dona- 
zioni sia da laici che da prelati. In 
questa occasione lasciò in Francia 
uno dei suoi primi compagni, Payen 
de Montdidier, detto Nivard, no- 


minandolo Maestro di Francia, 
quindi, con le forze raccolte, ritor- 
nò in Terrasanta. 

L'Ordine era alle dirette dipen- 
denze dei pontefici, che lo colmaro- 
no di privilegi, fra cui l'esenzione 
dal pagamento delle decime, la fa- 
coltà di costruire cappelle a loro uso 
esclusivo, di seppellire nei propri 
cimiteri i morti scomunicati e non, 
e di riscuotere la quarta parte delle 
tasse mortuarie. Le donazioni fatte 
all'Ordine non consistevano solo in 
elargizioni in terre o in denaro, ma 
anche in alcuni diritti feudali, quali 
i diritti di fienagione, di pascolo, di 
taglio dei boschi, di pedaggio, di 
traghetto, di pesca, di caccia, di uso 
dei mulini, eccetera. 

In Oriente, i Templari rappre- 
sentarono la crociata permanente. 
Combatterono la loro «guerra san- 
ta» coprendosi di gloria e pagando 
ad ogni crociata un pesante tributo 
di sangue: dall'assedio di Ascalona 
alla battaglia di Hattin, dalla cruen- 
ta campagna di Damietta alla cadu- 
ta di Gerusalemme, dalla battaglia 
di Mansurah all’olocausto di Acri. 
Per la migliore difesa del Regno di 
Gerusalemme costruirono grandi 
fortezze dislocate in punti strategi- 
ci. Le più famose furono Baghras, 
nell’Amano, che controllava il pas- 
saggio obbligato dalla Siria; Sa- 
phet, che dominava il Giordano e 
arginava le avanzate degli emiri da- 
masceni, e l’imprendibile e mai 
conquistato Castel Pellegrino o 
Athlit, costruito su un promontorio 
dominante la zona costiera tra Acri 
e Haifa. Nell'ultimo baluardo cri- 
stiano, San Giovanni d'Acri, i ca- 
valieri possedevano un intero quar- 
tiere presidiato da una fortezza sul 
mare. 

In Occidente, dove si diffusero 
rapidamente, i Templari compirono 
un’opera altamente civilizzatrice. 
Furono «pontifices», cioè costrutto- 
ri di ponti, di quei rari ponti in pie- 
tra di cui si possono ancora vedere 
gli avanzi. Edificarono chiese, ospi- 
zi, strade e villaggi; bonificarono 
terreni paludosi ed incolti, seguen- 
do i sistemi cistercensi; svilupparo- 
no il commercio, contribuirono al- 
l'emancipazione delle città e delle 


campagne, e in alcuni territori af- 
francarono i servi della gleba, che 
divennero liberi lavoratori alle di- 
pendenze del Tempio. 

Una fitta rete di case-forti tem- 
plati ricopriva tutta l'Europa, dalla 
Svezia all’Inghilterra, dalla Francia 
all'Italia, dalla Germania all’Un- 
gheria e alla Russia. In Spagna e in 


Portogallo gli insediamenti del 
Tempio erano delle vere e proprie 
fortezze, impegnate nella lotta con- 
tro i Mori. In Francia erano dette 
«Commanderies», in Italia «Precetto- 
rie» e «Mansioni», a seconda della 
loro importanza. Erano dei com- 
plessi autosufficienti, difesi da alte 
mura, comprendenti il convento 


con torri di vedetta ai lati, la cap- 
pella (le precettorie cittadine, oltre 
alla cappella dei cavalieri, avevano 
anche chiese aperte al pubblico), la 
scuderia, la selleria, l’armeria, la fu- 
cina, il mulino, la cantina, i magaz- 
zini per la conservazione delle der- 
rate alimentari, l’infermeria, la fo- 
resteria, il cimitero e il «vivarium», 
o pescheria, dove si allevavano i pe- 
sci, di cui i Templari facevano largo 
uso in quanto la loro astinenza dalle 
cani durava da Ognissanti a Natale 
e per tutta la Quaresima. 

Gli insediamenti templari sorge- 
vano dappertutto: alla confluenza 
dei fiumi, lungo le antiche vie con- 
solari romane, sui monti, nelle cam- 
pagne, nei villaggi e nelle città. Nei 
centri più importanti ve n'erano 
due, a volte tre. Dalle città portuali 
salpavano le navi templari per l’O- 
riente, cariche di crociati, di pelle- 
grini e di cibarie per uomini ed ani- 
mali. 

Dopo la perdita della Terrasanta 
con la caduta di San Giovanni d’A- 
cri, nel 1291, i Templari posero il 
loro quartier generale a Cipro; pro- 
digandosi per la riconquista del re- 
gno di Gerusalemme. Il centro fi- 
nanziario-politico ed economico 
dell'Ordine era, però, Parigi, dove 
i cavalieri possedevano una parte 
della città, «le Temple», con un 
complesso di edifici vastissimo e 
fortificato che durante le sommosse 
popolari ospitò perfino il re di 
Francia. La cessata attività militare 
in Oriente — pur continuando la 
lotta in Spagna e in Portogallo — 
indirizzò i Templari verso il campo 
amministrativo-finanziario.  Ban- 
chieri e tesorieri di re, di papi, di 
principi e di signori feudali, furono 
gli inventori della lettera di credito, 
grazie alla quale il denaro poteva 
circolare ovunque con sicurezza. 

Le redditizie operazioni banca- 
rie, le proprietà terriere grandi co- 
me feudi, le immense ricchezze e i 
privilegi acquisiti nei due secoli di 
vita dell'Ordine suscitarono l’invi- 
dia di ecclesiastici e di laici. Tra es 
il più accanito era il re di Francia, 
che doveva ingenti somme al Tem- 
pio di Parigi, dove era custodito an- 
che il tesoro reale. Per abbattere la 
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potenza politico-economica del 
Tempio, che era diventato uno Sta- 
to dentro il suo Stato, Filippo il 
Bello lo accusò di eresia, sfruttando 
e deformando alcune dicerie messe 
in giro da tempo dai detrattori dei 
Templari. Li si accusava di rinnega- 
re Gesù Cristo, la Madonna e i san- 
ti, di sputare sulla croce, di non 
consacrare l’ostia durante la messa, 
di praticare la sodomia, di idolatra- 
re una divinità chiamata «Bapho- 
met». Inoltre, s'imputava ai cava- 
lieri il fallimento delle crociate, do- 
vuto alle loro «pseudo» intese con i 
musulmani. Quest'ultimo punto è 
assolutamente privo di fondamen- 
to, in quanto buona parte delle tre- 
gue ed alleanze trattate con gli infe- 
deli fu firmata da re e da principi 
cristiani e non dai Templari. Nel 
Medioevo l'accusa di eresia era la 
più grave e veniva spesso usata per 
distruggere grandi avversari e per- 
sonaggi politici. Inoltre, per la leg- 
ge canonica dell’inquisizione agli 
eretici non si pagavano i debiti: 
questa clausola risolveva i problemi 
finanziari di Filippo il Bello. 

Il 13 ottobre 1307 i cavalieri 
francesi furono arrestati simulta- 
neamente in tutto il territorio na- 
zionale e rinchiusi nelle carceri reali 
dove furono ripetutamente tortura. 
ti e interrogati, confessando tutto 
ciò che i carnefici imponevano loro 
di dire. 

Coloro che in seguito ritrattaro- 
no le confessioni — i relapsi nel lin- 
guaggio ufficiale — furono condan- 
nati al rogo. Inoltre, molti cavalie- 
ri, stremati dalle torture, dalla fame 
e dalle abbiette condizioni delle 


prigioni, perirono in esse. Due anni 
dopo l'arresto, circa seicento tem- 
plari si presentarono di fronte alle 
commissioni inquisitoriali papali, 
dichiarando di voler difendere 
l'Ordine, negando tutto ciò che 
avevano confessato sotto le torture. 
Nonostante queste numerose di- 
chiarazioni, l’«affaire» si trascinò 
per altri due anni, senza portare al- 
cun vantaggio all'Ordine ed ai suoi 
membri, che compresero come il 
processo fosse una farsa e la loro 
sorte stata decisa in precedenza. Il 
Papa Clemente V, succubo del re 
francese, cui doveva la sua elezio- 
ne, tergiversò ancora qualche anno 
tra ripensamenti vari. 

Per porre fine alla questione, 
convocò un concilio a Vienne, nel 
Delfinato. I cardinali e gli alti di- 
gnitari ecclesiastici ivi presenti era- 
no concordi, tranne i prelati france- 
si, ad assolvere l'Ordine da ogni ac- 
cusa. Filippo il Bello, avutone sen- 
tore dai suoi informatori, si presen- 
tò a Vienne con un forte contingen- 
te di armati e con intenti minaccio- 
si. Il Papa, intimorito, decise allora 
di sciogliere la Milizia del Tempio 
con la bolla «Vox clamantis in cx- 
celso» senza peraltro condannarlo, 
per mancanza di prove «certe e do- 
cumentarie». Era il 3 aprile 1312. 

L’ultimo atto del dramma tem- 
plare si concluse il 18 marzo 1314 
con gli ultimi bagliori del rogo su 
cui arse Jacques de Molay, ultimo 
Gran Maestro dell'Ordine, il quale, 
nonostante sapesse la fine che l’a- 
spettava, ritrattò tutte le confessio- 
ni e proclamò ad alta voce l'inno- 
cenza dei cavalieri del Tempio. 


I TEMPLARI IN ITALIA 


Non si sa con precisione quando 
l'Ordine del Tempio si insediò in 
Italia. Gli storici sono discordi: chi 
ritiene quale primo insediamento 
italiano Messina nel 1131, chi S. 
Maria dell'Aventino in Roma nel 
1138, chi S. Maria del Tempio in 
Milano nel 1134, 

Comunque, si può dire che intor- 
no al 1130 ebbe inizio l'espansione 
dell'Ordine nella nostra penisola. 
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Fedeli al loro voto di proteggere 
i pellegrini e i luoghi santi, i Tem- 
plari costruirono precettorie e ma- 
gioni lungo gli itinerari medievali 
più frequentati dai pellegrini e dalle 
armate crociate che transitavano 
per l’Italia e raggiungevano gli im- 
barchi per la Terrasanta. 

Li troviamo, dunque, sulle gran- 
di arterie consolari romane, allora 
ancora in uso: la Francigena o Ro- 
mea con le sue diramazioni, che 
dalla Francia raggiungeva Roma, ri- 
calcando tratti della Cassia, dellE- 
milia, ecc.; la litorale Aurelia, che 
arrivava anch'essa a Roma; l’Onga- 
resca, che in alcuni punti sfruttava 
la Claudia Augusta e le strade del 
Norico; l'Appia, che conduceva al- 
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l'importantissimo porto crociato di 
Brindisi. Merita una menzione par- 
ticolare la Postumia, sia per l'alto 
numero di insediamenti templari su 
di essa stanziati, sia per una sua im- 
portante caratteristica, quella di es- 
sere la sola strada che, attraversan- 
do l’Italia settentrionale da ovest 
ad est, consentiva di raggiungere i 
porti d'imbarco, e di proseguire il 
viaggio via terra, lungo la penisola 
balcanica fino a Gerusalemme. 
L'Ordine aveva diviso il territo- 
rio italiano in due province templa- 
ri: l’Italia (più spesso denominata 
semplicemente Lombardia), che 
comprendeva le regioni centro-set- 
tentrionali e la Sardegna, e la Pu- 
glia, che comprendeva le regioni 


meridionali e la Sicilia. 

Ogni provincia aveva un mae- 
stro, dal quale dipendevano nume- 
rosi precettori delle case templari. 
Talune precettorie erano delle vere 
e proprie fortezze. In tali case il 
precettore aveva il titolo di coman- 
dante e sotto di lui militavano non 
solo cavalieri e sergenti templari, 
ma anche cavalieri ausiliari laici. In 
diversi casi i Templari furono pre- 
posti dal Papa, o da autorità civili, 
al comando di fortezze. Il castello 
di Monte Cocozzone, nei pressi di 
Civitavecchia, fu comandato per 
circa vent'anni da frate Paolo della 
Milizia del Tempio. 

L’importanza delle case italiane 
era legata soprattutto a due fattori: 
la posizione geografica rispetto alle 
terre crociate e la presenza del Papa 
sul territorio nazionale. 

La posizione geografica della pe- 
nisola italiana era quanto mai invi- 
diabile, tenendo conto in primo 
luogo dei molti porti e, come già ac- 
cennato, del notevole sviluppo del- 
la viabilità, che consentiva di limi- 
tare al minimo il pericoloso tragitto 
via mare. 

La vicinanza della Sede Apostoli. 
ca favoriva l'Ordine, che beneficia- 
va di donazioni e di privilegi; inol- 
tre, la stima e la considerazione del 
Pontefice davano lustro e potere ai 
Templari. Essi avevano notevoli in- 
sediamenti nei porti di Venezia, 
Genova, Pisa, Brindisi, Messina, 
Civitavecchia, eccetera. Altre sedi 
prestigiose erano quelle situate in 
zone strategicamente importanti 
(Asti, Milano, Treviso, Verona, 
Moncalieri, Osimo), o poste su 
grossi incroci stradali (Bologna, 
Piacenza, Perugia, Matera, Po- 
tenza). 

Santa Maria dell’Aventino in 
Roma, data la sua vicinanza alla se- 
de papale, era il centro strategi- 
co-politico dell'Ordine in Italia, 
sebbene alcuni storici siano più pro- 
pensi a considerare di maggiore im- 
portanza il complesso templare di 
Bologna, dove si svolsero numerosi 
capitoli italiani. Come nel resto 
d’Europa, anche da noi i Templari 
erano suddivisi in: cavalieri (nobi- 
li), fratelli d’arme o sergenti (libe- 


ri), fratelli di mestiere o serventi (li- 
beri o affrancati) e cappellani. Gli 
schiavi facevano parte del bottino 
di guerra, ma venivano impiegati 
nel solo Regno di Gerusalemme e 
nella penisola iberica. 

Ogni precettoria o magione ei 
amministrata in modo da essere, 
non solo autosufficiente, ma tale da 
produrre un soprappiù in derrate 
alimentari, denaro e bestiame da 
mandare ai fratelli combattenti. 

Il reclutamento della milizia em 
plare (combattenti e non) era in ge- 
nere locale, anche se spesso alcuni 
elementi venivano inviati, a secon- 
da delle necessità, presso altre pri 
cettorie o in altre province. Nel Re 
gno di Sicilia vi erano molti cavalie- 
ri francesi, soprattutto negli incari- 
chi di responsabilità. Lo stesso 
Guillaume de Beaujeu, prima di di- 
ventare Gran Maestro dell'Ordine, 
era stato precettore delle regioni 
meridionali. I Templari italiani, nei 
due secoli di vita dell'Ordine 
(1119-1312), ricoprirono importan- 
ti ruoli sia ecclesiastici che politici. 
Alti dignitari ebbero prestigiosi in- 
carichi presso la Santa Sede. Furo- 
no «cubiculari», «ostiari», tutte 
mansioni di fiducia attinenti alla 
persona del Pontefice, ambasciatori 
della Santa Sede presso altre poten- 
ze straniere, custodi di tregue, esat- 
tori per conto del papato della deci- 
ma saladina (la tassa della crociata) 
c delle altre decime ecclesiastiche. 

Anche i nobili feudatari e le libe- 
re repubbliche marinare si serviro- 
no di templari come ambasciatori, 
tesorieri, depositari di ingenti som- 
me di denaro, di preziosi e perfino 
di sacre reliquie. Molto spesso era- 
no chiamati come garanti nell’es 
cuzione di lasciti testamentari. I 
Templari italiani instaurarono otti- 
mi rapporti con i liberi comuni del 
settentrione, tanto da essere chia- 
mati a ricoprire cariche pubbliche, 
quali podestà e consiglieri comuna- 
li. Si cita, come esempio, fra’ Ro- 
lando Bergognino, precettore delle 
case del Tempio di $. Egidio di Te- 
stona (poi Moncalieri) di $. Marti- 
no della Gorra, di S. Margherita di 
Torino e di $. Leonardo di Chieri, 
il quale fu eletto podestà del comu- 


ne di Savigliano (Cuneo). 

Dagli insediamenti del regno lati- 
no di Gerusalemme e dal contatto 
con civiltà più progredite, come l’a- 
raba e la persiana, i Templari porta- 
rono nelle loro case europee nuove 
conoscenze e una disponibilità a 
trattare con popoli di culture e reli- 
gioni diverse. La complessità delle 
loro operazioni finanziarie ed il po- 
tenziamento delle attività minera- 
rie, insolite a quell'epoca, ci indu- 
cono a pensare che utilizzassero sia 
la matematica che la chimica, ap- 
prese dagli Arabi. A questo propo 
sito giova ricordare che, con tutta 
probabilità, l'Ordine iniziò lo sfrut- 
tamento delle miniere di allume sui 
Monti della Tolfa, nel Lazio. An- 


che sulle Colline Metallifere, in To- 
scana, si ricorda l’esistenza della ca- 
sa remplare di Fròsini, presso Mon- 
tesiepi. 

L’influsso dei disegni geometrici 
delle moschee arabe è ben visibile 
negli affreschi della chiesa templare 
di S. Bevignate, in Perugia, ed in 
alcuni tratti del portico della chiesa 
di Tempio di Ormelle di Oderzo. 

I Templari contribuirono alla 
manutenzione di strade e ponti e 
diedero con la loro flotta impulso ai 
commerci e alla marineria. Buona 
parte delle navi dell'Ordine, in ser- 
vizio sulle rotte dell’ Adriatico me- 
ridionale, svernava nel porto di 
Brindisi, dove venivano calafatate 
e rimesse in sesto per riprendere il 
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mare con i convogli di primavera. 
Nel nord Adriatico la flotta templa- 
re sfruttava i porti della Repubblica 
di Venezia. 

Per quanti si posero sotto la sua 
protezione, l'Ordine del Tempio fu 
garanzia di sicurezza e di giustizia, 
ed al suo riparo essi prosperarono. 
Quando la persecuzione si abbatté 
sui suoi membri, nel 1308, anche i 
vescovi italiani ebbero l'ordine dal 
Papa di istruire dei processi inquisi- 
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toriali, ma ben pochi furono gli ar- 
resti, 

In Italia esistono i documenti de- 
gli interrogatori che ebbero luogo 
nella primavera del 1310 negli Stati 
della Chiesa (Viterbo, Penne, Chie- 
ti, Palombara Sabina) e nel regno di 
Sicilia (Brindisi). 

Il processo più straordinario fu 
quello presieduto dall’inquisitore 
Rinaldo da Concorezzo, arcivesco- 
vo di Ravenna, nel 1311, che esa- 


minò diversi cavalieri delle precet- 
torie di Bologna e di Piacenza, trat: 
tandoli con giustizia ed equità e as- 
solvendoli tutti perché risultati in- 
nocenti. Questo fu l’unico processo 
in cui in Italia non fu usata la tortu- 
ra. A nulla valsero le invettive e le 
pressioni del Papa, Rinaldo fu irre- 
movibile, e la sua fu l’unica voce ec- 
clesiastica che osò sfidare Clemente 
V, assolvendo un Ordine che era 
stato, finché visse, il baluardo della 
cristianità e del papato. 

Il Pontefice, non soddisfatto del- 
l'andamento dei processi italiani, 
pretese nuovi interrogatori, impo- 
nendo agli arcivescovi inquisitori 
l'uso della tortura. Rinaldo da Con- 
corezza rifiutò di nuovo, mentre gli 
inquisitori della Toscana accettaro- 
no. In questo nuovo processo, svol- 
tosi a Firenze e a Lucca nel 1312, i 
Templari confessarono sotto tortu- 
ta ogni peccato loro imputato nei 
127 articoli d'accusa. 


Concludiamo con le parole di 
uno scrittore ottocentesco, che for- 
se meglio di altre esprimono il ri- 
cordo, tramandato nei secoli, del 
prestigioso Ordine del Tempio: 
«Quest'Ordine stava fra il sacerdo- 
tale e il secolare, tenuto in onore 
del pari che perseguitato da papi e 
monarchi. Essa salvava la società 
civile dai tristi effetti di una vita 
spensierata e frivola e lo stato eccle- 
siastico dall’ignoranza fratesca e 
dall’oziosa contemplazione. Il bran- 
do era la loro difesa, il mantello con 
la croce il loro palladio!». 
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